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Il Volgo è sempre disposto a disprez- 
zare e rinnegare la Medicina. I dispareri che 
tengono costantemente diviso il ceto medico 
in partiti (sciagura inevitabile finché vi sa- 
ranno al mondo finezza d'ingegno e man- 
canza di criterio, sapere ed ignoranza, one- 
stà e mala fede, desiderio di verità e smania 
di lucro): la tanta imperfezione o meglio 
imperfettibilità della scienza che molti ma- 
lori non conosce ed a molti che conosce 
non ha forza di riparare: 1* inettitudine 
delle genti a vedere e valutare quei reali 
progressi che la medicina lentamente e con 
fatica, ma pur di continuo ottiene: la du- 
rezza dei mezzi che la medesima deve im- 
piegare a vincere le gravi malattie ; soprat- 



Digitized by Google 



tutto lo spettacolo doloroso ed eterno d'una 
morte che per inappellabile decreto divino 
non perdona né a floridezza di età dì a 
vigore di temperamenti : tulio ciò provoca 
nel volgo quella diffidenza contro l'arte sa- 
lutare, quella nausea, quell'ira, quella sete 
insaziabile d'un, qualche cosa di nuovo, clic 
sotto l'influsso dì alcune circostanze stra- 
ordinarie lo spingono ad una vera anarchia. 

Le novità appajono di quando in 
quando e mettono in orgasmo le moltitu- 
dini. Io non parlo di quelle novità die con- 
sìstono in qualche utile addizione al tesoro 
della scienza, nella rettificazione di alcun 
punto controverso,nella luce portala a qual- 
che ramo sussidiario delle mediche disci- 
pline. Queste sono esaminate dai dotti, ac- 
cettate o rifluiate dalle Università e dalla 
pratica, ma quasi sempre ignorale dai pro T 
fani. Dico di quelle novità che appunto 
levano gran romore perchè danno una men- 
tila a quanto fu sin' ora ammesso dai me- 
dici per vero, e dichiarano fuori della legge 
tutla la vecchia scienza. Quando sorgono 
sull'orizzonte medico siffatte comete, il vol- 
go vi si prostra come a divinità salvatrici : 
e per una compassionevole miseria delle te- 
ste deboli, più queste novità sono strane ed 
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assurde, più danno nel genio e dirci quasi 
toccano il cuore delle moltitudini: ed allora 
lo scetticismo e l'odio si convertono in per- 
suasione cicca, in caldo amore, in fanatico 
apostolato. 

A temperare questa foga non vale con- 
temporanea e ripetuta esperienza di scon- 
fitte: chè il volgo atterrato da una verità 
risorge fresco come Anteo a combatterne 
un'altra: pronto come lo schioppo a cap- 
sula quando si tratti di rinnegare il senso 
comune: avido di darsi in braccio al primo 
visionario od al primo furbo clic voglia im- 
possessarsene: possessio primi occupantis. 

L'età nostra (accenno solo a sistemi 
accessibili all'intelligenza ed alle simpatie 
del popolo) l'età nostra vide nascere, vi- 
vere e morire due pa/.ii metodi di medi- 
care tutti i mali : il vermifugo di Buccel- 
lati ed il purgativo di Le Roi. L'uno, sorto 
fra noi, non ebbe tant' ala da passar mari 
e monti, e la sua riputazione fu appena 
municipale: l'altro, perchè venuto di Pa- 
rigi, si diffuse per tutta Europa come il 
figurino della moda: entrambi fecero pro- 
seliti, vantarono miracoli, ebbero martiri: 
quindi passarono come tutti gli errori pas- 
sano, non lasciando altra traccia che molte 
vittime e qualche epigramma. 
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Ora abbiamo due altri sistemi; l'O- 
meopatico, del quale intendo occuparmi per- 
chè è la questione del giorno, e l'idropa- 
tico ossia la medicina dell'acqua. Il primo, 
nato da Irent'anni, si è largamente diffuso 
da circa un decennio : il secondo, che e di 
più recente invenzione, trovasi ancora cir- 
coscritto in pochi paesi della Germania. Ma 
se è vero che chi la dura la vince, verrà il 
suo torno glorioso, anzi verranno ì suoi 
gloriosi tornei : poiché argomentando dal 
solo suo nome si può pronosticare che de- 
sterà entusiasmo negli amatori della sem- 
plicità, i filosofi. 

Prima però (li esaminare i principi! 
della nuova dottrina medica che presente- 
mente fa girare tra noi tanti cervelli, sarà 
bene il notare qnali sreno i principali punti 
di disgusto tra il volgo e la scienza salu- 
tare; e dovendo parlare di volgo, innanzi 
tutto si determini che cosa si intenda in 
medicina per mlgo. 

Non saprei dove pescare, nè so nem- 
meno se siasi data mai una chiara ed esat- 
ta definizione dell'idea Volgo; perchè ha 
un significato affatto relativo all' argomento 
al quale è applicata. Nel senso più lato e 
popolare si suol mettere sotto al governo 
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della parola volgo la"m olii tu dine degl'igno- 
ranti poveri e plebei. 

Quando si tratti di coltura dello spi- 
rito escludonsi le due ultime qualità e si 
conserva la prima: salvo al dividere l'igno- 
ranza delle teorie e l'imperìzia nelle ap- 
plicazioni: che è quanto dire la mancanza 
di scienza o dì sapienza, d'istruzione o di 
inspirazione; quindi sotto l'uno o l'altro di 
questi aspetti o sotto entrambi abbiamo il 
volgo dei dotti, degli scrittori, degli ar- 
tisti ecc. 

Tutto ciò che è mediocre o meschino 
così nel bene come nel male ci porge il 
concetto della volgarità, riferibile sempre 
alle esigenze di una posizione qualunque : 
perciò diciamo volgo di scellerati e volgo 
di galantuomini; la Nobiltà stessa ha il suo 
rispettabile volgo in coloro il cui albero 
genealogico o non ha radici almeno bi- 
secolari o fu guasto da innesti obbrobriosi: 
ed Ugo Foscolo che pativa degli accessi di 
empietà ipocondrìaca osò nell' Ortis di far 
salire la parola Volgo fino ai supremi gra- 
dini della scala sociale. 

Tutti coloro che sono affatto ignari 
di una scienza dovrebbero chiamarsi pro- 
fani anziché volgo in cospetto di quella: 
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«serbandosi il secondo predicato alia por- 
zione peggiore degli addetti alla scienza 
stessa. Ma la medicina per lo interesse che 
la società intiera vi prende presenta una 
singolare eccezione: chè, oltre all'avere il 
suo volgo speciale nel proprio seno, è co- 
stretta a generalizzare quest'appellativo a 
quasi tutti i profani ogniqualvolta si arro- 
gano il diritto di discutere, giudicare, di- 
spensare lode od infamia, e presumono dì 
sapere c d'intendere ciò che non sanno e 
non intenderanno mai. 

Dal poco che ho detto vorrei inferire 
che quando in medicina si dice il volgo, 
s'intende niente meno che il Pubblico in 
massa, salvo poche eccezioni che indicherò 
più innanzi. La proposizione può sembrare 
ardita e forte; ma chi avrà la sofferenza 
di seguirmi nella enumerazione di alcune 
categorie o specie di questo volgo immenso, 
vedrà che non si esce per nulla dai con- 
fini del vero. 

Quei tanti che predicano essere tutta 
la medicina una solenne impostura od un 
giuoco d'azzardo, sono volgo; ma proprio 
di quello a cui Dominedio negò 11 dono del 
senso comune. Ciò equivale al trattar da 
delirio la pratica di Vanii secoli, le opere 
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di tanti sommi scrittori, l'intima convin- 
zione di tanti uomini probi ed illuminati, 
le cure ed i dispendii di tutti i Governi 
per la scienza. Sarchile ridicolo l'insistere 
in questa dimostrazione. 

Coloro i quali dicono che in ogni 
tempo e sotto qualunque metodo o sistema 
di medicare la mortalità dei malati fu ad 
nn dipresso l'identica, sono volgo. Dicono 
ciò che non sanno, o piuttosto non sanno 
ciò clic si dicono. Molli sistemi furono ab- 
handonali dalla pratica ed affatto dimen- 
ticati perche appunto davano risultati peg- 
giori, cioè più lungo e pericoloso corso di 
malattie e maggior numero di morti. Al 
contrario molti medici ottennero fama di 
illustri e gratitudine dalla scienza perchè 
frutto de' loro studii e degli scritti loro fu 
di poter salvare in .circostanze pari un 
maggior numero di malati che per T ad- 
dietro. Così, per addurre di volo qualche 
esempio, provata e riconosciuta coi fatti la 
vera indole delle febbri petecchiale c no- 
socomiale non che d'altre affezioni tifoidee 
(e ciò fu a memoria della generazione vi- 
vente) si ottenne di salvare un gran nu- 
mero di infermi che pochi anni prima sa- 
rebbero stati vittime dì un trattamento sti- 
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molante, incendiario. Così con pronta ed 
ardita cura debilitante si arriva presente- 
mente a frenare e vìncere gran parte di 
quelle gravissime infiammazioni che in al- 
tri tempi conducevano a presta morte, od 
a morte lenta c più penosa per viziì orga- 
nici irreparabili, in grazia di una cura ti- 
mida , inerte , aspettativa. Sgraziatamente 
questa volgare opinione degli eguali suc- 
cessi di ogni sistema e fomentata dal volgo 
stesso dei medici al quale è molto comodo 
ed il persuadere sè stesso che l'ingegno e 
lo studio a poco di meglio conducano che 
l'ignavia e la dappocaggine, ed il persua- 
dere gli altri che gli uomini inetti stieno 
in bilancia coi valenti. 

Volgo io chiamerò tutti coloro, e sono 
i più, che ragionano e giudicano dal fal- 
lacissimo argomento post hoc, ergo propler 
hoc. Perchè quantunque sìa indubitato es- 
sere medico migliore chi a lungo andare 
ed a paralellismo di circostanze salva un 
maggior numero di infermi: pure alcune 
volte e, per disgraziate combinazioni non 
imputabili alla medicina, anche molte volte 
può accadere che un ignorantissimo ciar- 
latano abbia il vantaggio sul medico illu- 
minato. Giacché per violenza ed insormon- 
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tabilità di morbi si possono perdere molti 
malati in onta alla più savia cura: mentre 
in mali dì gravezza piuttosto apparente che 
reale, dietro il benefico influsso di spon- 
tanee crisi molti toccano al porto della sa- 
lute sotto il trattamento dì una medicina 
nulla od anche perversa. In questi ultimi 
casi la natura esercita il doppio ufficio di 
rimovere e la malattia e gli spropositi so- 
vrapposti alla malattia. Il che mi richiama 
alla memoria quel gagliardo Cavaliere Spa- 
gnuolo nell'Ettore Fieramosca che, visto 
un asinelio il quale mal si reggeva sotto 
un carico di legne, si portò sulle spalle 
1* asino e le legne in un fascio solo. Non 
v"è forse medico appena inoltrato dì qual- 
che anno nell 1 esercizio pratico , il quale 
non abbia la dolorosa certezza d'essere ca- 
duto in ira a qualche famiglia, dove per 
quanto abbia agito secondo i migliori cri 1 
terii dell'arte, lasciò la persuasione d'es- 
sere stato l'uccisore, V assassino di alcuna 
persona cara. Ma in compenso di si crudeli 
ed inappellabili ingiustizie ogni medico sarà 
conscio a sè stesso d'aver desiato qua e 
là sentimenti di gratitudine illimitata ed 
alta opinione del proprio valore per l'esito 
felice di qualche cura di nessun merito, 
perchè ovvia ed evidente. 
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Appartengono al volgo coloro che , 
avendo letto dìo sa quali libri e dio sa 
con che misera scorta d'ingegno o di senso 
comune, si danno ad intendere di veder 
chiaro nei penetrali della scienza e di farle 
la controlleria. Questi sono la peggiore va- 
rietà del nostro volgo: mentre olire all'es- 
sere di solilo incorreggibili perchè è assai 
più facile illuminare la assoluta ignoranza 
die combattere gli errori ed i pregiudizii, 
costoro si fanno sempre capi del fanatismo 
popolare e banditori ardenti d'ogni più malta 
stravaganza. E quando in alcuni di questi 
dilettanti di medicina il tumore della sa- 
pienza arriva a tanta gonfiezza da scop- 
piare, talché vogliano per le stampe met- 
tere il loro riverito parere sulla bilancia 
delle questioni scientifiche, hanno il com- 
penso di rendersi ridicoli non che agli oc- 
chi dei medici, a quelli dell'intera soeietà. 
In quest'epoca beata degli uomini che na- 
scono enciclopedici non è raro il vedere 
sui fogli periodici o giudìzii di, opere -me- 
diche o articoli originali di medicina det- 
tati da gente che non ne sa un ette; o 
dirò piuttosto da scrittori che, secondo una 
mìa capricciosa classificazione dei letterati, 
appartengono alla categoria di coloro che 
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sanno tutto e non intendono nulla. Per 
citare un solo esempio che può valerne 
mille, date mano alla Rivista Europea (ot- 
tobre 1839) e vedrete come uno dei pià 
gloriosi dispensatori dei lumi e della cele- 
brila siasi degnato di scendere dall 1 empi- 
rea sfera degli inni sacri fino al livello del- 
l' csw sacro, Scrivendo un articolo sulle 
ernie e : stri cinti. Cose, miei cari lettori^ 
da far venire le ernie a chi non le ha* 
a meno che non fosse da compatire, quando 
per avventura si trovasse nel numero dei 
condannati ai ferri in vita. E poi miagola- 
no come gatti scottati se, per liberarli dai 
brutti e petulanti demoni dell'onniveggenza 
e dell'onniscienza, si spru2za loro il viso 
col santo aspersorio del ridicolo. 

Un altro bellissimo genere di volgo 
è composto di quei tanti i quali confessano 
a vero dire di non essere medici perchè 
mancano dei necessarii studii, anzi non 
hanno mai letto nulla in materia. Però 
son« persuasi d'aver sortito dalla natura 
una disposinone particolare, un tatto pro- 
prio, una specie di istinto per questa scien- 
za. Chi può mai indovinare a che bel po- 
sto di avvanzamento si troverebbe la me- 
dicina se fosse capitata nelle loro mani? 
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Essi, per esempio, hanno veduto in una 
dala epocali tale ammalato bello e spedito 
da tutti i medici: ma in mezzo al male 
che era gravissimo aveva due occhi vivi ed 
un certo polso che li faceva sperar bene. 
Dissero che non sarebbe morto, e difatti 
guarì. Un'altra volta andarono da un amico 
che stava malissimo: c'era del prò e del 
contro: il dotlor tale prometteva bene, il 
dottor tal altro non dava un quattrino della 
di lui vita. Fatto sta che aveva ima ciera 
ed un parlare che a loro non piacque pun- 
to; e ci crollarono sopra la testa. Dopo 
pochi giorni era morto. Ora, dimando io, 
abbisogna di più perchè costoro si credano 
intelligenti, e si frammischino ai medici 
come le pecore che sono sempre fra le 
gambe dei cavalli, o come ì tanti nomini 
piccoli che corrono ai congressi scientifici a 
farla da uomini grandi? Se si ammala qual- 
che persona loro attinente, sono là mezz'ora 
prima che giunga il medico (perchè sono poi 
gente di ottimo cuore) ad aspettarne la ve- 
nuta, ed a predire quello che verrà ordinato, 
se pure il dottore avrà giudizio. Quando 
questi arriva, eccoli lì dritti e serii a spie- 
gare i sintomi ed a notare ogni parola, ogni 
gesto. Terminata la visita, se sì trovarono 
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d'accordo, è un battersi la fronte colla 
mano, ed esclamare: oh perchè non ho fatto 
il medico io! se no, è un dimenare di capo 
e non vederci chiaro: sarà, ma quell'uomo 
non mi persuade. Avrà ordinato un purgan- 
te: oibòl T imbarazzo è allo stomaco, bi- 
sogna liberare le prime vie: ci voleva un 
vomitivo. Un'altra volta fu prescrilto l'eme- 
tica : peggio ! purgare , purgare '. ( dicono, 
agitando la mano sul proprio ventre come 
se strimpellassero una chitarra ) bisogna 
far evacuare: ques£ ammalato ha bisogno 

di Costoro poi si formarono in capo 

una chiara idea del merito comparativo di 
quei vénti o trenta medici che conoscono 
di persona, di vista, od anche solo di fama. 
Questi non ha in bocca che cinque o sei 
interrogazioni, e sono sempre quelle per tutti 
i mali. Quesf altro non sa che schiacciare 
il ventre anche quando la malattìa è nella 
testa. Il tale ha una gran faccia tf igno- 
rante e d'impostore. Il tal altro picchia sem- 
pre il petto e là schiena degli infermi come 
se fossero botti di vino, e pretende di indo- 
vinare i mali colla trombettino (lo stetosco- 
pio.) E poi già sono tutti orbi che fanno 
al giuoco degli spropositi. Questi originali 
sarebbero il divertimento della medicina 
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se in via di fatto non disturbassero male- 
dettamente le cure e non accrescessero nelle 
famiglie i dispareri, i mali umori e la dif- 
fidenza verso l'arte. : 

Volgo sono coloro i quali gridano 
tutto giorno e che bisogna dolcificare il 
sangue, e clie è necessario correggere gli 
umori, e ebe si trascura di acquietare i 
nervi, e che si dovrebbe ritornare alla me- 
dicina ippocratica : , e possa io perdere i! 
mio poco senno se capiscono verbo di quan- 
to dicono, e se di Ippocrate sanno una vir- 
gola più in là dell'ora longa, vita èrevis. 
Questi vaniloqui da circoli sono di tanta 
insussistenza, ed è così disperata impresa 
il tentare di avviarli sullo stretto sentiero 
della ragione, ebe i medici di buon senso 
schivano a tutto potere d'impegnarsi in 
siffatti parlari, a fine di non perdere il 
tempo, il fiato e la pazienza. Anzi questo 
studioso evadere a tali ciarle, che la società 
crede effetto di poco amore alla scienza, è 
ono dei migliori indizii che io proporrei 
per nonna del distinguere i medici di cri- 
terio. ■ - 

Sono volgo lutti quelli che accusano 
la medicina di essere stazionaria o retro- 
grada, ed i medici di essere increduli alle 
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migliori scoperte, schivi di sperimentarle, 
neghittosi, alieni dall'osservazione e dallo 
studio. Quanto alla scienza, se anche fosse 
in tutto stazionaria, ciò appunto proverebbe 
che poggia sopra massime riconosciute vere 
a prova di secoli, c che quindi ha fonda- 
menta inconcusse. Ma non lo è, come in 
^>arte ho già accennato alla pag. ti. Non 
lo è, quanto è vero che si avvanzano le 
scienze sussidiarie della pratica medica, la 
chimica, l'anatomia patologica (i), lo stu- 
dio dei risultati ottenuti dalle più riputate 
cliniche ecc. Che poi una scienza qualun- 
que possa divenir retrograda, dopo l'inven- 
zione della stampa è tale assurdità da la- 
sciarsi appena a chi e volgo agli occhi del 
volgo stesso. Può ben accadere di quando 
in quando che la fantasia disordinata di 
un visionario o la ciarlataneria d'un furbo 
mettano sulla scena dei grossolani errori: 
può accadere che il fanatismo delle credule 
moltitudini li proclami e li difenda dispe- 
ratamente, ed arrivi a spargere qua e là lo 
scetticismo - e l'anarchia nella medicina: mai 

(i) A differenza dell'anatomia para ctie studia i vi? 
(ceri ed i tessuti integri e quali si suppongono essere in 
istato di salute, l'anatomia patologica versa sulle altera- 
zioni o disorganizzazioni prodotte dalle malattie. 
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considerali In grande e dall'alto questi dis- 
ordini' sono nullità passaggiere: rassomi- 
gliano a quelle oscillazioni del credito che 
fanno essere più cauto il commercio, o tut- 
t' al più a quelle gragnuole che devastano 
un campo e non danneggiano uno Stato. 

Quanto ai medici, sul capo dei quali 
pesano tante ingiuste accuse e tante pre- 
tensioni indiscrete, io dimanderò una Volta 
per sempre s= E forse dalla feccia della 
società o dal rifiuto delle scuole che sor- 
gono gli allievi di medicina? Se no, per- 
chè dell'imperfezione della scienza non si 
accagionerà piuttosto una necessità di na- 
tura che un ceto rispettabile quahl' altro 
mai? Vi è ramo dello scibile sul quale siasi 
tanto studiato e scritto quanto sulla me- 
dicina, e che abbia dato maggior numerò 
di uomini insigni? Non 6 un continuo stu- 
dio l'esercizio pratico? non lo sono le fre- 
quenti consultazioni coi migliori dell'arte? 
non lo è il tirocinio degli spedali dove 
accórre numerosissima la gioventù, e dove 
bnona parte dei medici presta opera attiva 
per tutta la vita? Chi sostiene le spese di 
tanti giornali e volumi di medicina che si 
pubblicano fra noi, senza tener calcolo dei 
molti che si tirano d 1 oltremonli? ma Ma 
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sono tali i pregiudizii comuni e così falsa 
l'idea che hanno i più sui doveri del me- 
dico, che si vorrebbe vederlo solitario, te- 
tro, meditabondo passare in una cella col 
capo fra le mani tutto il tempo che gli av- 
vanza dalle cure agli infermi. I medici, 
miei cari lettori, sono nomini della pasta 
di Adamo come gli altri tatti. Per ciò, se 
permettete, hanno vincoli sociali, hanno 
moglie, hanno figli, hanno amici, hanno 
interessi ai quali attendere: ed avendo bi- 
sogno di sollevar l' animo pììl degli altri , 
e potendolo assai meno, s' ingegnano, nelle 
ore di libertà a divertirsi, e l'uno ?a al 
corso, l'altro al teatro, questi giuoca al tar- 
rocco od al bigliardo, quegli passa alcun* 
ora in qualche stadio di piacere. E queste 
ed altre cose le fanno perchè se fossero- 
interdette, in cambio della toga dottorale 
avrebbero indossato if cappuccio fratesco. 
Ne- tutto ciò impedisce che i più sicno stu- 
diosi, colli, zelanti dei loro doveri. Dico i 
giù, chè il, pretenderlo di tutti sarebbe; 
utopia. Nel gran numero dei medici, che 
ve n' abbiano alcuni indegni del loro mi- 
nistero, ignoranti o di mala fede, e intesi 
a volgere in proprio utile le velleità della: 
moda o la facile persuasione della buona: 
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genie, questa è disgràzia irreparabile: co- 
me irreparabile è l'altra che il \olgo inetto 
a giudicare di siffatte cose abbia spesse volte 
il buon gusto di sceglierli, d'improvvisarne 
fuori degli uomini grandi, di metterli in 
cima de' suoi favori. 

■Ma costoro, dirà taluno, sono gente 
progressiva, che stanno al giorno delle no- 
vità, che hanno l'animo di adottarle in 
onta ai pregiudizi e perciò perfezionano 
l'arte propria e sono meritevoli della gra- 
titudine universale = Oh, sii lo sono an- 
che di quella dei medici, poiché è appunto 
per questi; sentinelle morte che la scienza 
sta, e l'onore della medicina è salvo. Degli 
esperimenti se ne sono fatti e se ne faranno 
sempre anche troppi per esonerare la co- 
scienza dei più da questa briga azzardosa 
e molesta. Ed è appunto a forza di espe- 
rimenti che la maggior parte dei sistemi 
cadde affatto, e che di alcuni fu sceverato 
il poco oro dalla tanta mondiglia. Che mai 
addiverrebbe della medicina, che idea si 
farebbe dei medici la società se, per una 
strana ipotesi, ad ogni nascere di qualche 
stravagante teoria costoro si levassero in 
massa a rinnegare le proprie convinzioni ed 
a cambiare la pubblica e privata pratica in 
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un campo immenso di pericolosi tentativi? 
Poniamo il solo caso elle un malato chia-!" 
masse a sè un medico e gli dicesse =s= la 
ho fiducia nel tale sistema, e voglio essere 
curato secondo le norme di quello — e che 
il medico gli rispondesse ssa Questo sistema 
studiato sui libri lo trovo un complesso di 
assurdità così indecenti che il senso ro- 
mune n'è urtato ad ogni riga: sento a dira 
che in pratica. abhia operato prodigr, ma 
io non ho mai potuto verificarne uno: bensì 
conosco di certa scienza molti casi di esito, 
funesto che presuntivamente sarebbero an- 
dati in modo diverso col metodo comune 
di cura. Le cliniche trattate col nuovo si- 
stema (e le cliniche in tanta cecità e mala 
fede di passioni sono l'unico argomento at- 
tendìbile) furono tanto sfortunate che dap- 
pertutto si dovette chiuderle; quasi dap- 
pertutto all'entusiasmo popolare succedette 
la freddezza e la dimenticanza. Io dunque 
credo che sia una solenne impostura: però 
se ella vuole, farò il mio primo esperi- 
mento sopra di lei s= Io dimando : se un 
medico parlasse in questo modo, che cosa 
gli frutterebbe la sua sincerità anche presso 
al più fanatico partigiano delle nuove dot- 
trine? Ebbene, la fortuna arride a taluni 
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che, chiusa !a coscienza a queste grida della 
verità, tirano sui loro malati senza dare il 
qui vive! Dunque se in onta alle tentazioni 
del lucro e del plauso popolare la massima 
parte dei medici si rifiuta a delle prove che 
la ragione condanna e che la vera espe- 
rienza dei fatti legalizzati mostrò perniziose, 
questo non è il migliore elogio che possa 
loro esser fatto? 

Io chiamerò volgo ... ma chi più ne ha 
più ne metta, chè questa enumerazione può 
andare all'infinito. Il sin qui detto hasta 
esuberantemente a dimostrare in che pes- 
sime acque navighi la povera medicina, c 
come o sotto l'una o sotto Tal Ira di que- 
ste categorie o sotto molte ad un tempo 
cada la massima parte del Pubblico. Che 
cosa poi creda di fare questo Pubblico de- 
gradando moralmente la scienza, scorag- 
giandone i cultori con ogni maniera di ir- 
ragionevolezze e di dispregi, riducendone 
molti allo stremo di trattar l'arte loro no- 
bilissima come un mestiero, io noi saprei. 
So di certo però che siffatti disordini estesi 
anche agli uomini di lettere che dalle scur- 
rilità della vecchia comedia fino alle scem- 
piaggini del giornalismo presente fecero 
sempre bersaglio di scherni e di sarcasmi 
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la medicina, non possono ridondare" che a 
danno della società intiera. A chi si affatica 
pel hcne universale di percorrere uno stadio 
e va lento per la difficile natura del ter- 
reno, se in cambio di incoraggiamenti si 
danno fischiate o gli si getta del fango nel 
viso, non si fa che diminuirgli la probabi- 
lità di arrivare alla meta. 

Ora mi si dimanderà chi dunque io 
creda di poter sceverare dalle classi del vol- 
go. Coloro, io rispondo, i quali riconoscono 

r.° Essere la medicina (quale general- 
mente la si insegna e la si adotta) il frutto 
ossia il più logico corollario degli studii e 
della esperienza di tutto il passato; quindi 
assurdo il pretenderla migliore perchè dà 
alla società tutto quanto può dare. 

2. 0 Doversene perciò apprezzare la 
somma utilità e gli immensi benefiziì dì che 
r umanità leva debitrice senza crederla nè 
infallibile nè operatrice di miracoli. 

3.° Doversi aspettare unicamente dalla 
lenta opera del tempo e dal progresso delle 
diverse scienze che sussidiano la medicina 
quei miglioramenti dei quali per avventura 
può essere suscettiva: e non mai dalle vio- 
lenti rivoluzioni che tentano capovolgerla 
dalle fondamenta, e che ne impugnano an- 
che le verità più evidenti. 
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4-° Essere debito di giustizia che sì 
laccia per quanto il possibile attenta distin- 
zione tra il valore della scienza e di chi la 
esercita, per non incolpare questi dell'insuf- 
ficienza di quella, 0 viceversa. 

5. u Perciò non darsi in medicina vera ' 
e meritata riputazione se non fc consentita, 
anzi creata dai medici stessi, ai quali esclu- 
sivamente è dato di poter giudicare in ma- 
teria. Chiunque ha abbastanza di buon senso 
per sentire la verità di queste poche pro- 
posizioni ed uniformarvisi all'uopo, può 
credersi esente dall'anatema generale e con- 
tare sè stesso nello scarso numero degli 
eletti. 

Ma e quei malati, dirà taluno, che 
dopo avere sperimentalo a lungo la miglior 
medicina ed i migliori medici senza alcun 
frutto, anzi peggiorando sempre, si rivolgo- 
no per disperazione anche al più cieco em- 
pirismo, saranno volgo? No. Se veramente 
hanno esaunto indarno le pratiche tutte 
della medicina razionale, per ciò solo che 
tentino di trovare una tavola di salvamento 
nell'azzardo, io non gli chiamerò volgo; 
ma aspetterò a giudicarli dall'esito. Perchè 
se dietro la loro prova guariranno, qualun- 
que possa essere la causa di ciò, per quella 
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volta darò loro di buon grado il titolo di 
sapienti. Se poi verrà a colpirli la morte,..., 
in questo caso il loro vero titolo sarà quello 
di defunti. 

Ora passiamo ad un altro tema. - ' 

Fra i mille ed uno errori del Volgo 
relativamente alla Medicina io vorrei pren- 
dere in esame quello clie è il più generale, 
il piò. grave nelle sue conseguenze, e che 
al tempo stesso si collega piò strettamente 
alla questione dell'Omeopatia: e dico essere 
questo F odio ai salassi, o meglio all'uso 
dei molti salassi. Tutti sanno, e lo insegna- 
no ai medici, essere il sangue quel latice 
prezioso che circolando minutissimamente 
per ogni viscere, per ogni tessuto, per ogni 
fibrilla del corpo, vi mena dentro le tinte, 
il calore, Fintimo moto, la nutrizione: non 
potersi effettuare funzione organica o sepa- 
razione di umori se non per opera sua: 
essere dovuti al medesimo il vigore delle 
forze, la regolarità della riproduzione, la 
pienezza della vita, il ben essere della per- 
sona. La plebe ne sa ancora di più perchè 
possedè quel suo caro proverbio, volerci una 
brenta di vino per rigenerare una tazza di 
sangue: e ad un tale che nell'atto di subire 
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nn salasso mi dimandava se ciò fosse pro- 
prio vero, io risposi che per un uomo come 
lui ne sarebbero bastate due staja e mezzo. 
A crescere smisuratamente il peso di queste 
teorie concorre quel ribrezzo istintivo che 
si prova alla vista od anche solo al pen- 
siero del sangue sparso : concorre l' idea 
dell'indebolimento vitale prodotto (e desi- 
derato) da questa operazione, il che spesse 
volte si manifesta istantaneamente o per de- 
liquii o per un senso di prostrazione estre- 
ma : concorre la frequente esperienza del 
succedere ai molti salassi la morte, od una 
vita meschina, infermicela, breve. Perciò non 
è a meravigliarsi se molti vedono nel sa- 
lasso il più audace e pericoloso tentativo 
dell'arte, che dovrebbe riservarsi ai più gra- 
vi casi, ed usarsi colla massima circospe- 
zione e parsimonia : perciò è naturale il 
sentirsi compresi da un certo senso di orrore 
ogni qualvolta si narra che al tale od alla 
tale furono fatti quindici, diciotto, venti 
salassi; e che si inclini a giudicarli sempre 
un orrendo abuso. 

Ma per questo che una cosa è grave, 
dura e pericolosa si potrà inferirne che non 
sia necessaria? Perchè è crudele l'idea della 
operazione della pietra e dell'amputazione 
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di un arto, sì vorrà disconoscere il bene- 
ficio di sì preziose ancore di salute nei casi 
ove si rendono indispensabili? Nelle leggi 
generali dell'economia la severità e la fona 
dei meni pei quali si arriva ad uno scopo 
non danno già un argomento presuntivo 
del loro indeclinabile bisogno? 

Volendo io accomodare il mio ragio- 
namento air intelligenza universale, prima 
di entrare nel midollo della questione che 
è essenzialmente scientifica, credo prezzo 
dell' opera il valermi di alcuni argomenti 
indiretti e facilmente accessibili alla logica 
dei più. E avanti tutto io dimando: quale 
politica deve usare il medico al letto del 
malato nelle viste del di lui bene e del 
proprio onore? quella, io credo, di cattivar- 
sene la stima, la simpatia e la confidenza. 
Per arrivare a questo scopo nulla di meglio 
che l'assecondarne i desiderii, rispettarne le 
opinioni ed anco i pregiudizi, finché tutto 
questo è compatibile col proprio dovere, 
cioè col vantaggio del cliente slesso. 

Ora, il medico sa benissimo che alla plu- 
ralità degli infermi nulla è più disgustoso del- 
l' operazione del salasso, e che si chiamano 
fortunati ogni qual volta possono andarne as- 
solti: sa che quando bisogna ripetere il salasso 
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oltre la terza o la quarta volta, cominciano lo 
spavento Jel l'ammala lo, l'allarme e le opposi- 
zioni molestissime dei congiunti: sa che se 
coll'incalzare dell'infiammazione è d'uopo in- 
sistere nelle emissioni di sangue, gli amici ne 
fanno gli scandali pei caffè, pei teatri, per le 
conversazioni; e non sapendo nulla nè della 
medicina in genere nè del caso individuale 
gridano all'abuso ed all'assassinio contro 
chi per umanità e per amor proprio ha tanto 
impegno di condurre le cose a buon fine. 
Ma (e questa è la feccia del calice) il buon 
fine desideralo non è mai certo: perchè 
quando il medico è costretto a spingere Ì 
salassi ad un numero desolante, vale a dire 
quando la malattia è mollo grave e perico- 
losa, sa benissimo che a<l onta dei più ra- 
gionevoli sforzi dell'arte l'ammalalo può 
perire: anzi molte volle prevede fa som- 
ma probabilità di questo esilo: ed allora 
sente che ncll'iiigiuslo giudizio della società 
è mollo meno obbrobrioso per lui il lasciar- 
lo morire con dodici salassi che il lenlare 
senza frutto di salvarlo con quindici o di- 
ciotlo. Ma quale medico onoralo può un 
istante solo bilanciare le convenienze sug- 
geritegli dalla pubblica ignoranza col sacro 
dovere di tutto tentare per chi gli ha affi- 
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dato tatto? Se dunque i medici in onta 
all'avversione che ha il pubblico ai salassi, 
molte volte usano questo rimedio fino al 
punto di danneggiarsi scientemente nell'opi- 
nione universale, ciò non prova forse ? 

E che cosa prova? (mi dirà taluno) 
nuli' altro se non che la pluralità dei me- 
dici agisce in buona fede. Ma questo impli- 
ca l'idea dell'agire secondo ragione? Intanto 
v'hanno altri medici che si oppongono vi- 
gorosamente a questi abusi, e se ne guar- 
dano nella loro pratica. = E vero* io rl+ 
spondo, ma sono pochissimi c, quello che 
e poi singolare, pochissimo repulati dal Pub- 
blico stesso. Prego a rimarcare questa -si- 
gnificante contraddizione di fatto , dalla 
quale io voglio inferire che il tanto gridare 
contro Ì salassi è, almeno nel maggior nu- 
mero, piuttosto un'ira di istinto che un'in- 
tima convinzione di abuso. Sì, io invito i 
miei lettori a passare in rivista quei me- 
dici che, per usare le frasi d'uso, sono uo- 
mini piani, prudenti, die lasciano operare 
la natura, che agiscono il meno possibile 
nelle malattìe, ed a dirmi se ve n'abbia uno 
solo il quale sia più che mediocremente 
adoperato; come pel contrario gli sfidò 
(parlo qui dì Milano, dove io conosco un' 
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poco la Facoltà ed il Pubblico) ad indicarmi 
una dozzina di medici fra i più riputati e 
ricercati, dei quali uno solo non apparten- 
ga alla classe cosi detta dei sanguinarli. 
Bene inteso ebe quando accenno a medici 
riputati, voglio dire di riputazioni durevoli 
e consentite dai più, non delle celebrità ca- 
pricciose ed effimere della pazza moda. Io 
mi permetterò di addurre un solo esempio 
nel benemerito dottore Giacomo Locateli) 
di cui fu sì universalmente compianta la 
perdita. Chi fece innalzare alla di lui me- 
moria il bel monumento che vediamo nel 
gran cortile del nostro Ospitale Maggiore? 
Certamente non fu eretto per decreto di 
accademie che ne ammirassero i dettati, 
perchè se de 1 suoi scritti si può dire pochi 
ma buoni, a noi qui sarà lecito di chiamarli 
buoni ma pochi. Bensì quella attestazione 
singolare di onore fu posta per soscrizioni 
di cittadini, per voto ed impulso spontaneo 
della gratitudine generale. Difalti non v'ebbe 
a nostra memoria celebrità più durevole ed 
incontrastata della sua, che per quasi mezzo 
secolo tenne nell 1 esercizio della medicina 
quello stesso primato che aveva il Palletta 
nella chirurgia. Ma chi ali 1 uopo fu più- 
strenuo ed eroico salassatore di lui? chi più 
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efficacemente di lui persuadeva e col con- 
sìglio e coll'esempio alla più coraggiosa in- 
sistenza nell'uso di questo sovrano rime- 
dio? Dunque se non ostante un metodo di 
medicare così severo e generalmente male- 
viso egli era il medico più stimato ed il 
più ricercato consulente della città, non e 
questo un argomento evidentissimo che in 
favor suo militava la potenza irresistibile 
della ragione e dei fatti? 

Ora mi proverò ( Coloro i quali 

non leggono che per ridere, questa volta 
hanno un magro pasto, e me ne duole per 
loro: ma già dovevano prevederlo dal solo 
titolo del libro: però se non vogliono an- 
noiarsi d'avvantaggio, saltino alla parte che 
tratta dell'Omeopatia; chè, per quanto lo 
comporterà l'ira o meglio la compassione- 
vole miseria dell'argomento, non si trove- 
ranno totalmente defraudati). 

Ora mi proverò di esporre nel modo 
più chiaro che mi sarà possibile le cause di 
questa pratica, nel desiderio di ispirare a 
quelli tra i miei lettori che ne abbisognano, 
maggiore confidenza nei mezzi indispensa- 
bili alla loro conservazione, quando la me- 
desima è gravemente minacciata. Gli autori 
che scrivono pei soli medici adoperano un 
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linguaggio che presupponendo molte cogni- 
zioni è inintelligibile al Pubblico il quale 
ha perfino la bontà di crederlo un buffo- 
nesco gergo d'impostura. Ma, ammesso che 
nelle moltitudini vi è molta incredulità per 
la medicina, buja ignoranza della medesi- 
ma, ed infinita presunzione di giudicarne, 
io penso che ogniqualvolta si possa portare 
un tema scientifico al livello della comune 
intelligenza, sia opera santa il farlo: e ne 
abbiamo urgente bisogno anche per con- 
trobilanciare possibilmente il danno arre- 
cato dai ciarlatani che, inetti a procacciarsi 
la slima dei medici, tentano per la stampa 
di farsi strada a quella del volgo accarez- 
zandone gli errori, insegnandone dei nuovi, 
vendendogli favole assurde, eccitandolo non 
saprei dire con quanta impudenza e slealtà 
a ribellarsi apertamente alla scienza per 
sostituirle nei più gravi pericoli 11 bel cri- 
terio dei propri! pregiudizio 

E d'uopo sapere pertanto che le vive 
discussioni suscitale da! sistema di Brown 
sul grande argomento deli' infiammazione, e 
specialmente la controversia dell'infiamma- 
zione astenica (cioè prodotta non da ec- 
cesso ma da difetto di vitalità, infiamma- 
zione per debolezza) spinsero i più illustri 
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medici di quest'ultimo mezzo secolo a quelle 
più minute c diligenti ricerche sopra que- 
sto tema, che, salvo la quasi identica ma- 
niera di vedere e di medicare dei migliori 
dell'arte, non eransi mai tentate dapprima. 
A siffatte indagini serviva d'impulso anche 
lo spirito dei tempi che come alle scienze 
tutte induttive, così anche alla medicina 
propagandosi, non consentiva più di star 
paghi all'oracolo dell'autorità, ed al^vago 
significato di molte idee piuttosto indovina- 
te che scandagliate ed esattamente definite. 
Non già, dico, che le opere dei sommi mae- 
stri disiassero molto o per le opinioni teo- 
riche o per le pratiche indicazioni dalle 
viste dell' attuale medicina : ma molte di 
quelle verità qua e là accennate nè erano 
mai state raccolte in corpo di dottrina, nè 
portate al grado di evidenza. Le ulteriori 
ricerche (cioè il più attento studio al de- 
corso ed alla natura di molti morbi oscuri 
e subdoli nei sintomi, il confronto dei ri- 
sultati curativi, e soprattutto i preziosi lumi 
forniti dall'anatomia patologica) diedero i 
seguenti importantissimi corollari adottati 
oramai da quasi tutti i medici non clic dai 
migliori. i.° Essere Finfiammazionc la più 
frequente delle passioni morbose, anzi su- 
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perare sotto questo rapporto tutte le altre 
malattie sommate insieme. Gran parte 
delle malattie per antico uso classificate 
nelle categorie delle nervose, delle caches- 
sie ecc., non essere in sostanza che lente 
e poco manifeste infiammazioni, od effetti 
d'infiammazioni pregresse. 3." Essere sempre 
1" infiammazione di identica natura , cioè 
malattia prodotta e sostenuta da eccedente 
vitalità, e quindi da trattarsi sempre con 
rimedti della stessa indole, cioè coi debili- 
tanti, od antiflogìstici, o controstimolanti 
(nomi tutti che vogliono dire lo stesso). 

Per dare in qualche modo un' idea 
della infiammazione, prendiamo un esempio. 
Suppongasi che alcuno applichi a qualche 
parte del proprio braccio la bocca, eserci- 
tando per un istante il movimento di su- 
zione in modo che al ritrarre della Locca 
una porzione di pelle abbia preso una tìnta 
rosea. Questo è il primo e minimo grado 
di irritazione (i) ossia di esaltata vitalità lo- 
fi) È superfluo il dichiarare die scrìvo pel popolo 
e non pei medici. Però se alcuno di loro leggerà queste 
pagine avverta, ove occorre, all' importarne distinzione tra 
l'irritazione e V aagioidési od emorniesi. Io non me ne 
fo carico per non complicare e render più difficili le idee 
all'intelligenza comune. 
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cale. Fu causa stimolante lo stiramento del 
succhiare, fu effetto il provocarsi un pre- 
ternaturale afflusso di sangue nei vasellini 
della cute. Il quale fenomeno svanisce in 
breve spontaneamente perchè a stimolo leg- 
giero e di poca durata corrisponde l'effetto. 
Se quell'azione eccitante sarà stata più in- 
tensa e continuata, sarà maggiore l'accor- 
rere e l'ingorgarsi del sangue, quindi più 
rossa la parte, più calda, alquanto tumida: 
ed i nervi stirati o compressi ne risentiran- 
no e ne daranno indizio per un senso di 
dolore. Abbisognerà di qualche tempo per 
lo svanire di questi accidenti, e fors' anco 
ci vorrà alcun mezzo artificiale, per esem- 
pio l'applicazione dell'acqua fredda. Imma- 
giniamo ora uno stimolo più attivo, quale 
sarebbe una scottatura : maggior calore» 
maggior turgidezza, maggior dolore. Se la 
scottatura è stata forte, la parte affetta ri- 
fiutasi di ritornare allo stato primitivo in 
onta ad ogni rimedio: anzi assume una vita 
ed un decorso di funzioni affatto nuove, ab- 
normi, irresistibili. Ed ecco l'irritazione 
passata al grado d' infiammazione. 

Seguiamo l'andamento dì queste nuove 
funzioni. L'eccesso dì vita stabilito in que- 
sta porzione di cute tende a consumarla 
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quasi per un processo di combustione o di 
fusione (i). La parte si scioglie in pus o 
marcia ( la superazione) e lascia un incavo 
(V ulcere a piaga). Anzi se lo stimolo fu 
assai violento e penetrante, la vita della 
parte sì esaurisce e cessa con più di rapi- 
dità e prima che abbia tempo dì fundcrsi 
per superazione: perciò quella piccola su- 
perficie prende un colore livido nereggiante; 
nella periferia viene abbandonata e quasi 
respinta dalle parti sane, si raccoglie al- 
quanto verso il mezzo, finché staccala an- 
che dal fondo, cade {la gangrena). Questo 
processo è noto a molti perchè lo si vede 
accadere nell'applicazione della potassa cau- 
stica. Ma la forza stessa della supurrazione, 
che sempre accompagna anche la gangrena 
e le tien dietro, terminata l'opera del di- 
struggere, si accinge a quella del riparare, 
facendo pullulare da tutti i punti della su- 
perficie corrosa una linfa plastica, rasso- 
datesi in filamenti cellulari, in bottoncini 
carnei: una sostanza se non identica, però 
molto affine a quella di prima formazione. 
La quale sostanza il più delle volte cresce 

(1) Col debito rispetto al forte ingegno che dello la 
Teoria della Flogosi mi attengo alla maniera universal- 
mente accettata nello spiegare questi fenomeni. 
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olire il bisogno e supera il livello delle 
parti sane elevandosi in fungosità (le. vege- 
tazioni morbose) che l'arte deve appianare 
colla compressione, col precipitato rosso , 
colla pietra infernale ecc. Fra questi ed altri 
esiti della infiammazione il più. fortunato 
e la risoluzione, il che accade quando i fe- 
nomeni della flogosi (ruòore, turgore, calore, 
dolore) non crescono al punto da generare 
alcuno degli annunziati accidenti, ma a poco 
a poco svaniscono, descrivendo per così dire 
la loro parabola senza intaccare e guastare 
il tessuto organico. 

Ora applichiamo la scala di proporzio- 
ne dal piccolo al grande, dalla cute ai vi- 
sceri, da ciò che può seguirsi col senso della 
vista a ciò che rilevasi per induzione, ed 
avremo quell' idea dell'infiammazione che 
pel nostro scopo può bastare: notando però 
come differenza importantissima la seguen- 
te: che quella esterna e circoscritta infiam- 
mazione compie solitamente le proprie fasi 
lasciando sano e nel pieno delle sue facoltà 
l'organismo generale: mentre che le interne 
flogosi (llogosi è sinonimo d'infiammazione) 
j.° Secondo l'importanza dei tessuti 
o dei visceri che affettano, portano lesioni 
di funzioni eminentemente vitali : 
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2. ° Perciò suscitano allri fenomeni 
morbosi, disordini di circolazione attivata 
in fona o celerità (la febbre continua coi 
suoi mille accidenti e le tante varietà de' 
suoi polsi) veglia, inquietezza, ardore ge- 
nerale, sete, inappetenza ecc. 

3. ° In forza di questo eccitamento uni- 
versale e più ancora dei consensi e delle 
comunicazioni dei nervi avviene spesso che 
l*Ìnfiammazione si dilati ai visceri vicini, od 
anche per salti si trasporti a lontane parli. 

Da queste verità chiare ed evidenti che 
pel loro frequente ripetersi possono essere 
riconosciute da chiunque ahhia occasione di 
seguire il decorso di alcune gravi malattie, 
fluiscono spontanei i seguenti corollari. 

i." Che data una semplice irritazione 
di alcun tessuto od organo di entità sarà 
d'uopo prontamente ed efficacemente fre- 
narla e vincerla perchè non trascenda al 
grado di infiammazione. Alcuni anche tra 
i medici si meravigliano e menano scandalo 
per la facilità colla quale si dà nome di 
flogosi all'irritazione. Ridono, per esem- 
pio, del titolo di cefalitìde prodigato ad 
un lieve ingorgo vascolare delle meningi, 
che si dissipa in breve con qualche cacciata 
di sangue. Ma la questione è di parole. Itè 
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l'idea dell'infiammazione implica l'altra di 
un feroce e pazzo salassare, nè l'irritazio- 
ne ci dispensa da pronlo e vigoroso tratta- 
mento debilitante quando i sintomi lo co- 
mandano. In un organo qual è il cervello 
di sì squisita sensibilità e <1Ì tanta impor- 
tanza vitale, strettamente chiuso c combacia- 
to da una scatola ossea, il menomo turgore 
nei vasi de' suoi involucri membranosi, una 
leggier pressione sulla massa encefalica pos- 
sono dar luogo ad allarmanti fenomeni, ed 
imporre un'energica cura. Così al primo ap- 
parire del respiro affannoso, della tosse, 
dello sputo sanguigno, il medico non potrà 
asseverare che siasi già stabilito un processo 
infiammatorio indeclinabile nei polmoni: ma 
la cura debb' essere ardita e pronta secondo 
il caso, perchè se è ancora tempo, si possa 
impedirla. Insomma l 1 irritazione è il pro- 
dromo dell'infiammazione, anzi ne è il pri- 
mo grado, e sta nell'opera del domarla l'e- 
vitare d'impegnarsi in una lotta pericolosa. 

2. 0 Quando l'infiammazione siasi già 
sviluppata, gli sforzi del medico sono di- 
retti a regolarne il corso in_maniera da 
scansare gli esiti funesti della medesima. 
Alcuni nell'idea che l'infiammazione ha un 
decorso necessario ed impreteribile fondano 
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la massima del non disturbare la natura 

nelle di lei operazioni : massima il più delle 
volle erronea elie diede origine al sistema 
aspeMalìvo , oramai dimenticato da tutte 
le scuole pei micidiali effetti dell 1 in crii a 
sua. Non verrà mai in capo al medico 
l'assurda idea di troncare l' infiammazio- 
ne petecchiosa, o la morbillosa o la vajuo- 
losa ecc. Ma se queste llogosi non decorrano 
più clic miti, se nasca reazione viva al cer- 
vello, alla trachea, ai polmoni ecc., si renderà 
indispensabile il salasso, ed il ripeterlo coi 
dovuti riguardi quante volte sarà d'uopo: c 
meriterà nome di omicida quel medico che 
sì lasci imporre dai pregiudizi! del volgo 
ignorante il quale ha decretalo non potersi 
levar sangue in siffatte malattie. 

Abbiamo accennalo che l'infiammazione 
ha per naturali effetti le ulcerazioni, la 
supurrazione , la gangrena, le vegetazioni 
morbose: aggi litigatisi gli induramenti, le 
concrezioni od aderenze dì tcssulì a tessuti 
in forza di false membrane di nuova for- 
mazione, il versamento dì siero nelle diverse 
cavila ecc. Ognuno sente che il maggior 
numero di questi esili debb' essere più o 
meno prontamente, ma certamente mortale: 
alcuni altri sono focolari di nuovi e sempre 
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più os liliali processi infiamma torii, formano 
i vizii organici irremovibili, sono la base 
di pressoché tutte le malattie croniche. 

Dunque sarà supremo bisogno della 
medicina l'impedire che il lavoro flogistico 
trascenda ad operare dei guasti, e fare in 
modo di ottenerne l'unico desiderabile esi- 
to, quello di risoluzione. 

Ora, per giungere a questo scopo non 
v' è altra via che di prontamente ed effica- 
cemente frenare quello stato eccessivo di 
stimolo, quella esuberante vitalità locale c 
generale che sempre accompagna 1' infiam- 
mazione e che ne è causa ed effetto al tem- 
po stesso : nel quale eccesso di vita sta la 
forza funesta di produrre lo snaturamento 
dei visceri e dei tessuti. 

I mezzi coi quali si frange l'impeto 
d'una flogosi sono altri negativi, altri po- 
sitivi. Ai primi, suggeriti dalla natura stessa, 
appartengono l'astinenza dal moto, anzi il 
massimo riposo della macchina, quale è 
quello del letto, l'evitare la vìva luce, l'a- 
ria libera, i romori, i discorsi e l'applica- 
zione mentale: soprattutto un severo regime 
dietetico: il quale ultimo rimedio è tanto 
bene adoperato dai bambini e dalle bestie, 
perchè questa brava gente non possedendo la 
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maledetta teorìa che bisogna mangiare per 
vivere e che non si deve indebolire troppo 
Io stomaco, si rifiuta ostinatamente ad ogni 
vivanda finché è conveniente di farlo. Ai 
mezzi positivi appartengono le copiose be- 
vande diluenti, i medicinali tendenti a pro- 
movere od aumentare alcune secrezioni a 
spese del generale eccitamento, i così detti 
purganti, diaforetici, diuretici ecc., altri aven- 
ti azione sul sistema nervoso o sol circo- 
latorio, in somma l'apparato dei farmaci de- 
bilitanti. Ma siffatti sussidii molti dei quali 
di virtù indeterminata od incerta, od incom- 
patibili colle diverse disposizioni organiche, 
o controindicati da altri bisogni, sogliono 
essere di un' assoluta insufficienza nei casi 
di qualche entità: ed allora la Medicina è 
costretta a ricorrere al sovrano rimedio an- 
tiflogistico, il Salasso. In confronto del quale 
l'immenso traino della spczieria anche sag- 
giamente condotto non è d'ordinario che 
un compimento di curag'ione ed, oserò dirlo, 
molte volte un semplice ornamento e lusso 
della medesima. Di questa verità può ren- 
dere testimonianza qualunque medico di 
buona fede che se, per ipotesi, fosse ridotto 
al bivio di dover trattare una infiammazio- 
ne o con soli salassi ed acqua o col solo 
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ajuto delle ricette, non esiterebbe un istante 
ad abbracciare il primo partito ed a fare 
precisamente come il dottore Sangrado, sa- 
tirizzato nel romanzo con molto più spirilo, 
che giustizia. Il sangue che nello stalo di 
salute è stimolo indifferente, anzi ministro 
ed allore di vita, nel corso della infiamma- 
zione aumentando di calore, circolando con 
più veemenza, affluendo con impeto speciale 
alle parti flogosatc, assumendo indole prc- 
ternaturalmente plastica e concrescibiìe, di- 
venta slimolo ìnsopporlabìle e face incen- 
diaria. 

Da qui l'urgente bisogno di diminuir- 
ne la massa, nel che sta il primo tra gli 
efficaci ed evidenti sussidi! che la medicina 
possegga: bisogno sentito da tempo imme- 
morabile: poiché Ippocrale, il più vecchio 
scrittore di medicina a noi noto, trovò pra- 
ticato il salasso dai popoli antichi: lo ado- 
però e lo inculcò egli stesso: e gli Umo- 
risti e i Solidisti e i Mislionisti e gli Iatro- 
chemici e gli latromeccanici, tulle le scuole 
insomma (ad eccezione delle ciarlatanesche) 
adottarono, anzi coi progressi della scienza 
allargarono ed aumentarono l'uso della fle- 
botomia, qualunque fosse il loro vario modo 
di vedere e spiegare i fenomeni morbosi. 



Digitized by Google 



- 46 - 



E per la forza dei fatti che sempre meglio 
ne comprovarono l 1 utilità, quest'uso non 
potè più frenarsi quantunque associalo ad 
un metodo farmaceutico che in questi ultimi 
tempi, svestita molta scoria d'empirismo, di- 
venne assai più razionale e consonante allo 
scopo: quantunque le scoperte della chimica 
insegnino a concentrare in piccole dosi ri- 
medi! di straordinaria attività: quantunque 
siffatta pratica frutti ai medici opposizioni 
violenti, calunnie, angustie morali che essi 
soli possono valutare. 

Ma e quale sarà il limile dei salassi? 
Questo non può essere determinato che dal 
bisogno: vale a dire da una linea diagonale 
tirala fra la gravezza ed insistenza d' una 
ftogosi c la suscettività individuale del ma- 
lato. Io alcuni casi baslano alla cura un 
regime negativo ed alcuni blandi farmaci, 
e può essere inutile, ami per cause speciali 
pericolosissimo il levar sangue: in altri bi- 
sognerà pralicare uno od alcuni salassi: in 
altri molti, in altri moltissimi, e si perverrà 
al punto dì dover ridurre la vita ai minimi 
termini per salvare la vita. Molti non sanno 
comprendere come si possa reggere a quin- 
dici, diciotto, venti salassi. Ma, dimando io, 
sanno forse meglio comprendere questo altro 
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fatto, come contemporaneamente sì regga ad 
un mese tli severissima dieta, mentre pochi 
giorni dello slesso regime basterebbero ad 
uccidere d'inedia il più sano e robusto in- 
dividuo? Fra il modo di essere dell'organi- 
smo sano e quello dell 1 organismo malato 
non può sussistere alcun paralello o vcrun 
calcolo dì proporzione. L'infiammazione, 
ripeiiamolo, determina una vita affatto nuo- 
va ed abnorme che rende spesso necessaria 
la più ardita sottrazione di lutti gli stimoli 
più indifferenti, anzi indispensabili alla vita 
abituale. 

Senza di che, anche fuori dello stato 
di flogosi, è meravigliosa la quan tilà di 
sangue che l 1 uomo può perdere senza che 
ne conseguiti la morte, anzi conservando 
l'attitudine alla più completa riparazione 
delle forze. Ne sieno prova le spaventevoli 
emorragie che talora tengono dietro al tra- 
vaglio del parto, e quelle prodotte da al- 
cune ferite, ove sia leso qualche vaso d'im- 
portanza e non sia pronto il sussidio del- 
l'arte. E ciò molto più nelle infiammazioni. 
Io conobbi un giovinetto clic dai diciotto 
ai venti anni subì due cefalitidi, delle quali 
ebbe la prima volta ventisei salassi, la se- 
conda diciotto e replicate applicazioni di 
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sanguisughe. Guarì dietro rapide convale- 
scenze, ricuperando in tutta la loro pienezza 
le forze, il buon colorito, l'ottima salute 
della quale ora gode da molli anni. Un uo- 
mo dì trentatrè anni ebbe nel corso di set- 
te mesi due gravi polmonie per le quali 
sopportò l'ingente numero di quaranta sa- 
lassi, ed in breve ritornò a tale slato di 
robustezza da sentirsi violentemente trasci- 
nato ad ogni genere di intemperanze. Ma 
c vano, per non dire ridicolo l'addurre 
esempi, quando la maggior parte de' miei 
lettori può rendere testimonianza di alcun 
fatto consimile : quando, falla astrazione da 
casi così gravi e fortunalamente rari, non 
v'è famiglia tra noi che non conosca qual- 
che persona intimamente persuasa di dover 
la propria vita ai salassi. Anzi molti vi ri- 
pongono sì illimitata fiducia , che spesse 
volte noi siamo costrctli a frenarli perchè 
vogliono farsi levar sangue senza bisogno 
o più del bisogno. 

Ma, e i tanti che ci veggiamo tutto 
giorno sott'occhio rovinali dai salassi, e ri- 
dotti allo stato di poveri cronici? e i tanti 
che muojono sotto l'abuso dei medesimi?= 
Quanto ai cronici rispondo che, come ho 
già avvertito, il maggior numero di loro 
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" deve i propri! incomodi od a lenti processi 
di infiammazioni oscure; o più spesso a re- 
sidui di infiammazioni non abbastanza vin- 
te, o più spesso ancora ad esiti irreparabili 
delle llogosi stesse, vale a dire alla forma- 
zione di vizii organici. Nei quali casi può 
essere occorso, anzi d'ordinario accade che 
ad onta della più attiva ed opportuna cura 
la flogosi abbia per propria violenza ed osti- 
nazione proceduto a dei guasti che l 1 arte 
non ebbe facoltà di impedire. Può essere 
occorso che Y infermo abbia disprezzato i 
primi sintomi di una grave malattia, pas- 
sando alcuni giorni, preziosissimi per le ope- 
razioni d«lla medicina, nel non far nulla o 
peggio che nulla. Può darsi anche che per 
poca avvedutezza o per debolezza morale il 
medico si sia lasciato piegare da opposi- 
zioni a temporeggiare nell'impiego dei mezzi 
attivi di cura ed abbia perduto il tempo 
utile: per lo che si sieno poi fatti molti 
salassi senza o con insufficiente profitto, 
quando con numero assai minore ma fatti 
in tempo si avrebbe determinato un corso 
di flogosi assai più mite e vincibile.il quale 
ultimo caso merita speciale avvertenza per- 
chè si apprenda non essere frutto di cieco 
fanatismo l'insistere sul bisogno di lasciare 
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che l'arte medica agisca all'uopo con pron- 
tezza e vigore: poiché a giuoco lungo si 
insegna non a prodigare ma a risparmiare 
il sangue: nè, generalmente parlando, vi è 
occasione nella quale meglio che in questa 
convenga il proverbio chi più spende meno 
spende. Da un falso genere di economia, 
dalle cure pusillanimi, fiacche, stiracchiate, 
dallo stiamo a vedere l'esperienza c' insego^ 
clic hanno frequentissima orìgine il più lun- 
go e grave decorso delle infiammazioni, le 
guarigioni incomplete, i punti fissi di irri- 
tazione che a guisa di fuoco celato sotto 
la cenere non aspettano se non la più lieve 
causa occasionale per divampare in nuovi 
incendi!, in sempre più ostinate e perico- 
lose recidive. Ritenete questa grande verità, 
o lettori: che, salvo alcuni casi speciali e 
dilìcati, un salasso oltre il bisogno non 
importerà che qualche maggiore lentezza di 
convalescenza, mcnlrc un salasso meno del 
necessario può rendere frustranea una intera 
cura. Dimandatelo a qualunque medico di 
buon senso e di buona fede: che se per av- 
ventura sulle reminiscenze della propria pra- 
tica avrà dicci pentimenti, uno sarà per 
aver fatto troppo, nove saranno per aver 
fatto poco. Dunque allorché vedete alcune 
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di quelle figure macilenti e compassionevoli 
sulla cui fronte si leggono numerati i giorni 
dell' esistenza, non istate ad inferirne con 
tanta leggerezza che sieno avanzi e vittime 
dei salassi. Sono gente che in altre epoche 
sarehhero state preda dì certa morte. Pro- 
habilmente devono incolpare sè stessi d'aver 
paralizzato le risorse della medicina che 
avrehhc potuto ridurli a stato molto miglio- 
re, e d'aver anteposto alla scienza i consi- 
gli del volgo stolto.Probabilmcnte dovranno 
ricorrere di nuovo a quei salassi, che altra 
volta maledivano da insensati, per difendere 
il meno male possibile un resto di vita in- 
felice. 

Quanto a coloro che nel l'infierire d'una 
malattia muojono con tanto scandalo del 
pubblico, la medicina ha quasi sempre la 
propria giustificazione pienissima nel gran 
libro della verità dimostrativa, l'apertura dei 
cadaveri. È là dove noi riscontriamo o l'u- 
no o 1 altro o molti dei guasti organici, 
indietro accennati, che sono sempre la- 
vori e prodotti del processo infiammatorio, 
e che il più delle volte il medico prevede, 
indica e localizza avanti di averli rinvenuti 
coll'ispezione. Il nostro grande Tommasìni, 
cui la medicina va debitrice dì tanta luce 
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portata su questo sommo argomento della 
flogosi, assevera chiaramente non trovarsi due 
cadaveri in cento nei anali i disordini ed i 
guasti che a tristo fine condussero la malat- 
tia non sieno processi flogistici. E questa 
una verità della quale può rendere testimo- 
nianza chi, appena inno) tra lo di qualche 
anno nell'esercizio pratico, frequenta gli spe- 
dali dove è generalizzalo l'uso tanto istrut- 
tivo delle sezioni mortuarie. Le stesse cause 
che conducono dalle malattie acute alle cro- 
niche, aumentando d' intensità conducono 
dalle malattie acute alla tomha. Ammesso 
dunque che gli stessi inconvenienti imputa- 
bili ai malati od ai medici, come portano 
al cronicismo, così portino alla morte, sta 
il fatto generico che non si muore pel sa- 
lassi ma per distruttiva violenza di morbi 
a frenare i quali l'arte fu insufficiente. 

Ma, e si vorrà asserire che non si abusi 
mai del salassO?= No. L'uomo è essenzial- 
mente soggetto ad errare, nè alcuno imagi- 
nera che il miglior mediro del mondo non 
abbia peccato mai. Perciò vediamo l'uso 
lodevole che nelle gravi malattie intervenga 
alla cura qualche distinto pratico perchè 
come suol dirsi vedono meglio ■quatir' occhi 
che due: a perchè dall'accordo delle opi- 
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ninni risulla maggiore la probabilità, dell'o- 
perar rettamente. Perciò è raro il trovare 
un medico per quanto illuminato e per- 
suaso del fatto proprio che rifiuti in sifU 
fatti casi d'udire il voto di alcun riputato 
collega e di dividere con lui la grave, re- 
sponsabilità dell'altrui vita. Ma concesso 
che gli abusi possono accadere, dico non 
essere atto il Pubblico a conoscerli nei casi 
concreti. Perchè quando i criterii della ve- 
rità sono cosi oscuri e subdoli da trarre 
in inganno i medici stessi, ne consegue che 
sono troppo al disopra dell' intelligenza dei 
profani sicché possano farsene giudici senza 
la massima probabilità di ingiustìzia e di 
calunnia. Anzi deve accadere di solito che 
il volgo creda esservi abuso colà appunto 
dove logicamente si deve supporlo meno. 
Giacché il Pubblico mette V abuso nel far 
molto, o con isfortuna, mentre l'abuso- sta nel 
far troppo, o fuori di proposito. Può un me- 
dico abusare dei mezzi dell'arte propria or- 
dinando un solo salasso, quando non vi sia 
bisogno di farlo: può. essere difetto il farne 
venti nel rarissimo caso che le circostanza 
ne comandino un numero ancor superiore. 
Ma dirò di più: essere assai più presumibile 
che abusi chi ha occasione di fare un solo 
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salasso, che non colui al quale abbisogna 
di ordinarne venti. Perchè nel primo caso 
può avvenire talvolta di prescriverlo con 
soverchia facilità e leggerezza, o- di asse- 
condare il desiderio e l' abitudine di un 
cliente, quando con qualche misura diete- 
tica, o con alcun farmaco s'avrebbe potuto 
risparmiare un salasso di mero lusso: men- 
tre che lascio riflettere ai mìei lettori, se 
chi ordina il ventesimo salasso ci debba 
pensare due volte: ci pensa perchè affronta 
le più amare censure della società, perchè 
trovasi alle prese con una malattia gravis- 
sima, perchè sa di giuocare la carta tre- 
menda della vita o della morte: ci pensa 
perchè ha una coscienza o, non avendola, 
ha .una riputazione e degli interessi da 
proteggere, idee tutte che lo legano stretta- 
mente all'interesse del proprio cliente. 

Passare in esame tutti i pregìudizii 
del Volgo su questo argomento sarebbe im- 
presa non meno nojosa che lunga. Toc- 
chiamone alcuni di volo. Molti, quando ve- 
dono che dopo i primi salassi il inalato 
non guarisce, od anzi si impegna in una 
più grave lolla di sintomi, s'impennano, 
gridano all' errore nella cura, s 1 oppongono 
con ogni potere alla continuazione dello 
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stesso trattamento. Non intendono che sè 
la tlogosi percorre un ciclo e tocca al pro- 
prio apogeo in onta ai più validi ripari 
dell'arte, senza di questi il paziente trove- 
rebbesi già rovinato od Deciso: e che se a 
vincere una tal malattia abbisogna la forza 
di dodici salassi, non è a dirsi che i primi 
otto o nove sieno stati inutili o dannosi, 
perchè la malattia era in aumento. 

Molti, allorché sono ammoniti della ne- 
cessità di farsi levar sangue, fra gli altri titoli 
di opposizione adducono questo, che se si 
comincia a fare un salasso non la si finisce 
più. Il che e quanto dire o che ìl salasso 
induca per se stesso il bisogno di altri sa- 
lassi, o che temendo d'averne d'uopo cin- 
que o sei non vorrebbero fare nemmeno il 
primo. Eppure io sarò sempre del subor- 
dinato parere che non si possa mai arcv 
vare nemmeno al secondo salasso se non 
per la via del primo. L'errore, mìei cari, 
non istà nel lasciarsi fare il primo salasso: 
ma bensì nelPaverne bisogno: come sono 
gravissimi errori il lasciarsi incanutire il 
primo capello, il lasciarsi cariare il primo 
dente, ìl lasciarsi sfregiare il viso dalla 
prima ruga. 

Molti altri.... ma qui l'affare si fa 
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serio perchè sono i dotti che parlano, i 
filosofi! propriamente .coloro ai quali la filo- 
sofia ha insegnato tutto fuori che la gran- 
d'arte ili non parlare di quelle cose delle 
quali non intendono un ette , od un jota 
che è parola greca. Costoro non sanno com- 
prendere come i poveri e specialmente i 
contadini possano venire assoggettati a-molti 
salassi, mentre debb 1 essere rarissimo il caso 
che siano colti da infiammazioni. = Gente, 
dicono, condannata a cattivo e scarso vitto, 
oppressa dalla fatica, travagliata da patemi 
deprimenti; perciò le loro malattie sono di 
debolezza, e la cura conveniente sta nel 
riposo e nel buon nutrimento. = Ma chi 
insegna loro che la povertà ed i patimenti 
non somministrino altrettanti e forse mag- 
giori fomiti di infiammazioni che non gli 
agì ed i piaceri? I molti vizii comuni a 
tutte le condizioni, l'uso dei liquori di poco 
costo e dì gravissimo nocumento, la natura 
di molti mestieri ed opificii, i violenti la- 
vori della campagna, 1" esposizione conti- 
nuata ai cocenti raggi del sole, od all'u- 
midità, le vicende atmosferiche contro le 
qnali i poveri hanno sì deboli ripari, il 
repentino passaggio dal caldo soffocante 
delle stalle ai freddissimi abituri (cagione 
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che fa morire di pneumonitide gran nu- 
mero di bambini lattanti) la mancanza di 
sussidii nelle piccole malattie e la dura 
necessità di trascurarle ecc. non sono atti- 
vissime c comunissime cause di flogosi di 
ogni genere e d'ogni gravezza? In cambio 
di teorizzare senza dati, visitino gli spedali 
nel forte dell'estate e del verno, e nelle 
ricorrenze delle maggiori operazioni di agri- 
coltura c vedranno che bagattelle di infiam- 
mazioni subiscano i contadini. .. 

Quando accade che in una malattia 
si sieno latti molti salassi, e che o per im- 
perizia del chirurgo, o per le molte diffi- 
coltà che presentano le vene da incidersi, 
si facciano alcuni tagli bianchi o che il 
sangue sgoccioli lentamente, questo si ha 
di solito per un segno grande del non es- 
serci quasi più sangue. Il llebotomo tace od 
asseconda questa idea per propria discolpa: 
e così si ha in serbo da raccontare per 
tutta la vita il caso, l'esempio d'una gran 
malattia nella quale fu sottratto tanto san- 
gue, che in fine non ne esciva più perchè 
non ve n' erapii nelle vene. 

Quando il sangue estratto separandosi 
nei suoi componenti non presenta un grosso 
coagulo, cioè un coagulo spugnoso e zeppo 
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di siero: ma (indizio di forte condizione 
flogìstica) la fibrina stringendosi fittamente 
in una piccola e durissima massa spreme 
per così dire, dalle proprie maglie tutta la 
parte sierosa: questo fenomeno si ha come 
segno certo d'abuso nei salassi perchè di- 
cono, il sangue è quasi tutto siero, o quasi 
tutto acqua. 

Ma, replico, a voler discorrere di tutti 
gli errori volgari su questo argomento si 
andrebbe all'infinito: perciò finisco. 

Le idee da me esposte sulla vitale im- 
portanza della flebotomia non sono giuochi 
di fantasìa brillante od allucinazioni di ve- 
dute, sistematiche: rappresentano il convin- 
cimento e la pratica dei più riputati del- 
l'arte e costituiscono quanto ha di più- 
chiaro e dimostrativo la medicina nello stato 
attuale delle cognizioni. E perciò solo ap- 
punto io sfido i miei lettori ad esaminare 
qualunque sistema che essenzialmente dif- 
ferisca da tali norme, ed a dirmi se tro- 
veranno mai linguaggio più lucido, consc- 
guente ed esplicativo di questo. 

Ma a proposito di Sistemi, udite il 
magnifico esperimento che ci propone un 
nostro medico nell'intenzione di matemati- 
camente provare quale frai medesimi meriti 
la preferenza. 
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Insomma i medici di differenti dottrine 
e metodi pratici conosciuti non esercitano 
forse legalmente e liberamente ovunque la 
loro professione sì in pubblieo che in priva- 
to ? Or bene, è pur facile e semplice V isti- 
tuire almeno un esperimento generale di sta- 
tistica medica comparativa ! Quattro sale am- 
pie die contengano cadauna cento malati, 
da riceversi per torno senza sceglie/li, poste 
in uno stesso spedale perchè abbiano sovra 
esse ad operare in modo identico le influenze 
cosmico-telluriche, basterebbero ad un tanto 
scopo di comparative curagioni fatte contem- 
poraneamente. In una di queste infermerie 
sì metta a curare un medico riconosciuto 
facile al salasso, discepolo distinto e seguace 
della pratica del defunto professore Loca- 
tetti, in un'altra infermeria pongasi un jatro- 
filosofo moderato, allievo del professore 
Francesco Hìldenbrand, ossia un noto so- 
stenitore di dottrine italiane modificate: nella 
terza trovisi un medico omeopatico, qual sa- 
rebbe il primo medico che introdusse or sono 
pochi anni V omeopatia in Milano : nella 
quarta sala finalmente siavi un medico idro- 
patico, che curasse cioè i suoi malati colla 
sola acqua fresca o calda. Tengasi esatto 
conto di tutto quanto verrebbe ordinato ed 
eseguito nelle dette quattro sale e si pubbli- 
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chino i numerici rìsultamenti settimanali, men- 
sili ed annuali intorno ai guariti, morti, ri- 
masti, cronici insanabili, non dimenticando 
la durata delle malattie e delle convalescen- 
ze^ le ricadute entro il primo mese della gua- 
rigione, le spese ecc. relativamente alle sin- 
gole infermerie. Dai nudi fatti a miglia/a 
bene osservali e calcolati scaturiranno i più 
giusti e positivi corollari, vale a dire una 
spontanea e costante norma direttrice per la 
medicina avvenire che sarà esercitata dai me- 
dici sav/\ tanto sulle masse generali quanto 
sulle specie e sulle individualità delle ma- 
lattie umane in ogni paese, dove siasi spe- 
rimentato con tal filosofica maniera statistica 
in tutta la forza della espressione. Tale espe- 
rimento dorrebbe essere diretto da una coirti 
missione mista di medici dotti e d'altri probi 
scienziati di integra fede, (i) sol cercatori e 

(]) Lo stesso Autore parlando altrove di infermerie me- 
diche nelle quali si avessero ad istituire esperimenti statìstici 
di cure, opina che le medesime dovrebbero porsi costan- 
temente sotto la direzione di una Commissione di dotti, 
mista di Medici, di Fisici-astronomi, di abili Calcolatori 
Aritmetici, Matematici, ed anche di Legali, essendoché 
la conoscenza reciproca, il mutuo contatto ed ajuto dèlie 
varie scienze producono miracoli ! 1 / 

Coloro che si dedicano ai sovr' accennati studii, si 
consolino nel pensiero che si aprono loro delle carriere 
nuove ed inaspettale. Ma che non è lecito attenderci da 
un genio statistico? 
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promulgatoti sinceri della verità dovunque ella 
si scopra. Attendendo pertanto questo razio- 
nale e grande sperimento statistico-compara- 
tivo di curagioni diverse, che sarebbe utilissi- 
mo di intraprendere per ciascuna malattia ne- 
gli spedali delle varie provincie ecc. ecc. ecc. 

Il progetto sembra cosi savio e filan- 
tropico all'Autore, che ne attende impazien- 
temente l'esecuzione, e forse a quest'ora è 
in collera perchè tutta Italia non si sia mes- 
sa all'opera. Eppure siamo d'avviso ch'egli 
debba attendere ancora un poco. Anzi per- la 
gloria dell'aritmetica applicata alla medicina 
gli auguriamo di vivere fino al giorno nel 
quale si comincierà il grande esperimento 
filosofico - statistico - comparativo. Quantun- 
que possa parere superfluo il gettar parole 
sopra proposizioni, colle quali uno scrittore 
si giudica inappellabilmente da sè stesso, 
gli moveremo alcune precise e perentorie 
dimande. 

Crede egli che coloro i quali ricove- 
rano all'Ospitale per trovar rimedio a delle 
vere malattie avrebbero occasione di rin- 
graziare la fortuna d'essere capitati colà 
nell'epoca dell'esperimento, e d'essere stati 
destinati alla sala dell'omeopatia oda quella 
dell'acqua fresca (o calda?) 
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Se egli stesso fosse veramente amma- 
lalo starebbe a patto d'essere curato col- 
l'omeopatìa o coli' acqua fresca (o calda?) 

Quando si sa che nei molti paesi dove 
furono sperimentate le cliniche coi nuovi 
sistemi, l'esito fu sempre infelice, sta nelle 
vie della logica e della morale il far delle 
prove anche tra noi anziché approfittare di 
quelle salutari lezioni? 

Sta nelle vie della logica e della mo- 
rale che per convincere molli del cammi- 
nare che fanno sull'orlo del precipizio, si 
spinga scientemente nel precipizio anche 
un solo individuo ignaro del trabochetto 
comparativo -statistico, cui si potrebbe re- 
stituire la salute? (i) 

(i) In un discorso letto ed applaudito in una Società 
di medici, e quindi fallo di pubblica lagione negli An- 
nali universali dì medicina (volume 92) fu ripetuto per 
intero il progetto, e giustificato eolle seguenti ragioni a 
quiete delle coscienze meticolose. 

u Egli è apparentemente duro ma necessario destino 
dell'associazione umana, che per ottenere la salute protratta 
delle masse popolari, e la allungala loro vita, si esige il 
sacrificio certo di un numero più 0 meno sensibile di in- 
dividui della Etessa specie. Tutto l'essenziale sta riposto 
nella scella, e nell'uso del metodo, affine di perdere il 
meno possibile Il diritto particolare dell'individuo do- 
vrà sempre servire al diritto maggiore ossia al bisogno delle 
masse, acciocché queste possano al loro torno riuscire più 

Digitized by Google 



E, dico, in temi <T importanza capitale 
sarà lecito di rinunciare alle proprie piò 
intime convinzioni per pompa di spassio- 
natezza, e d'imparzialità? 

E se di intime convinzioni egli non 
ne avesse; se dopo molli anni di esercizio 
pratico trovasi a si sconfortante passo dì 
scetticismo, che cosa pensar dobbiamo del 
suo metodo di>medicare? 

DÌ questa bella invenzione non ci sa- 
remmo menomamente occupati, se per fata- 
lità degli scritti giudicati dagli enciclopedici 

utili di prima agli slessi proprii individui, di cui le masse 
medesime risultano e sono composte, n 

Dunque sagrilìclieremo molli che dovrebbero guarire 
per illuminare molti altri che potrebbero morire. Dunque 
per norma di questi ultimi rinunceremo un istante al me- 
todo allopatico, che per dichiarazione dello stesso autore 
dà il gì per cento di guariti, ed adotteremo l'omeopatia, 
che giusta le di lui parole dà sopra cento malati j4 morii, 
e 19 non guariti, in lutlo il terzo dicasi sfortunali. Dun- 
que il proverbio parchi il reo non si salvi il giusto pera, 
lo lui gli oreremo in quest'albo purché si salvtnv i rei pe- 
tono gli innocenti. Eppure quel ducuto fu applaudilo in 
compagnia ili quel Modello di tavola medico- statistica, che 
se We siaio compositi da un uomo di \ <<■ potrebbe 
riguardarsi come una bella satira alle prelete della Mali- 
«lira in medicina. Oli quanto bene b> proverrebbe al de- 
coro delle accademie, degli insilimi e delle unioni sdenti- 
fiche, ae il buon senso dei Jutli imparasse un tolta a temere 
e rispettare il senso comune degli ignoranti ! , 



Digitized by Google 



- 64 — 

avvezzi a sentenziare pubblicamente de omni- 
bus rebus et de quibusdam alìis, il progetto 
non fosse slato trasportato dalla luce inno- 
cua dell'opera originale alla scandalosa luce 
delle gazzette popolari, e dichiarato vera- 
mente bello e filosofico da quella veneranda 
testa di Defendente Sacelli. Povera filosofia! 
ebe strano vilipendio suol farsi di questa 
santa parola, la quale per altro non ha 
alcun significato quando non è sinonimo 
di buon senso! 

Ma parliamo dell'Omeopatia. 

Ho detto che la questione del salasso 
si collega strettamente a quella dell'Omeo- 
patia, perchè la causa principale della voga 
così di questo come di altri matti sistemi 
è devoluta per quattro quinti alla chimerica 
speranza ebe il Volgo nutre di potere una 
volta abolire i sacrificii cruenti della me- 
dicina. Eppejò tutti i radicali sovvertitori 
della scienza per primo mezzo di far pro- 
seliti assecondarono questa passione istin- 
tiva: e Samuele Hahnemann, il nuovo Mao- 
metto (per non dire l'Erostrato) della medi- 
cina sostituì ad ogni dogma molesto ed an- 
tipatico le graziose e seduttrici hourrìs de' 
suoi globulelti. Egli dunque proclamando sè 
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stesso (fuori d'ogni scherzo ed allegoria) 
per l'uomo mandato da Dio sulla terra a 
rigenerare ]a scienza, condanna come de- 
lirio qualunque pratica e metodo di curare 
adoperalo prima di lui: quindi esclude an- 
che la flebotomia che in verun caso non en- 
tra mai nella sua farmacopea. Avesse egli 
almeno fatto grazia alle più violenti e rovi- 
nose infiammazioni, alla polmonia soffocan- 
te, all'apoplessia! no. Per lui non esistono 
nè queste idee nè queste parole. I di lui 
oppositori (dico di quelli che sono a mia 
cognizione) spendono molto tempo nel con- 
futarne quegli errori che per la loro rozza 
e buffonesca stravaganza devono urtare il 
senso comune del più idiota fra i lettori: 
ma poco sì occupano del rifiutarsi che fa la 
nuova dottrina al più prezioso mezzo di sa- 
lute che la medicina possegga. La ragione 
sta in ciò che scrivono pel popolo e non 
per quelli dell'arte: giacche il massimo nu- 
mero di costoro non ha bisogno di siffatti 
preservativi: e pei pochissimi seguaci della 
scuola omeopatica l'unico argomento plausi- 
bile sarebbe la carestia dei clienti. Dico que- 
sto anche a piena giustificazione di quei tanti 
medici che quantunque studiosi, anzi ap- 
punto perchè studiosi ed avari del tempo, 
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o non degnarono mai d'uno sguardo questo 
sistema, o fatta appena poca lettura se ne 
distolsero nauseati. Bisogna essere medici 
per comprendere come queste meravigliose 
scoperte ci facciano compassione niente me- 
no di quanta ne facciano ai tìsici ed ai mà- 
temateci le scoperte della pietra filosofale, 
della quadratura del circolo, del moto per- 
petuo. 

L'opuscolo del Dottore Fleury sull'O- 
meopatia, stampato a Parigi nel i838, e 
recentemente tradotto, corredalo di note, e 
pubblicato in Milano da nn nostro valente 
medico, coi tipi di P. A. Molina, è a mio 
avviso quanto può desiderarsi di meglio per 
chiarezza, forza ed evidenza irresistibile: 
talché parrebbe affatto superfluo il ritornare 
sullo stesso tema. Tanto più che l'immenso 
scrivere sull'Omeopatia fattosi specialmente 
in Germania ed in Francia e pei medici 
e pel pubblico lascia un margine inesau- 
ribile allo scherzo, non lasciandone forse 
alcuno all'argomentazione. Ma per un'eterna 
sventura della verilà,' io credo che il più 
spolpato e tisico romanzetto ottenga presso 
di noi dieci volle più voga di quanta ne 
abbia ottenuto questa operetta succosa del 
Fleury, che meglio d'ogni altra corrisponde 
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al proprio titolo: L'Omeopatia adattala al- 
F intelligenza rT ogni classe di persone. E 
per citare un solo esempio, credo che nes- 
suno dei libri che insegnano l'arte di stare 
a questo mondo più che sia possibile abbia 
la decima parte della diffusione, che ebbe 
in questi giorni il dannoso libercolo, il 
quale profetizza prossima la fine del mondo. 

Perciò venni nel pensiero di appro- 
fittare di quel grado di favore e di popo- 
larità che i mici concittadini gentilmente 
accordano alle mie scritture per dimostrar 
loro l'assurdità, anzi l'assoluta insussistenza 
del sistema omeopatico: e spero che mi sa- 
pranno buon grado se, nel desiderio del 
pubblico bene mi assumo la noja di ripe- 
tere qua e là idee molte volte ripetute, ma 
sgraziatamente non abbastanza diffuse nè 
valutate. Avverto però non essere mio inten- 
dimento di dare un'ordinata e completa con- 
futazione (li questa teoria: mentre nè ho 
fatto sufficienti studii sulla medesima, nè 
valeva la pena di farli. Io voglio far toc- 
care con mano le allucinazioni del volgo 
sui di lei prelesi prodigii: al che farò pre- 
cedere l'esposizione di una galleria di de- 
lirii scentifici portentosi. Sarà come a far 
passeggiare i miei lettori in un ospizio di 
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matti dove via l'una l'altra sene odono di 
così belle e magnifiche, che la mente sfre- 
nata del più imaginoso poeta non saprebbe 
mai più cavarle dal proprio cervello. E per 
questo scopo vedrete che ho gettato assai 
più tempo e fatica di quanto abbisognasse. 

Le proposizioni fondamentali del siste- 
ma di Hahnemann sono le seguenti: 

l.° Che le malattie non si devono gii 
combattere con rimedii contrarli alla loro 
natura, ma bensì coi simili, risvegliando un' 
altra artificiale malattia affatto omogenea, 
con che i due morbi si elidono e si neu- 
traliizano, dando per risultato la salute. 

2. 0 Che perciò devesi apprestare quel 
rimedio, che dato ad un uomo sano risve- 
glicrebbe in lui la malattia più somigliante 
a quella che si deve vincere. 

3. ° Che essendo invisibili gli interni 
cambiamenti dell'organismo, anzi neppure 
immaginabili perchè l'entità della malattia 
consiste solo in un dinamico perturbamento 
del principio vitale, l'attenzione del medico 
deve rivolgersi unicamente a combattere i 
sintomi come essenza della malattia stessa. 

4. °Che dovendo i rimedii eccitare una 
malattia somigliantissima alla esistente, e 
quindi agire sopra di un organismo dispo- 
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sto a sentirne gli effetti: anzi essendo il 
rimedio sempre più forte della malattia, 
perchè operando nello stesso senso la au- 
menta temporariamente; ne consegue la ne- 
cessità delle loro minime dosi: le quali seno 
tanto più attive quanto più esigue e dilun- 
gate. . . 

Io non vi condurrò, o lettori, per quel- 
l'intricatissimo labirinto di metafisica nella 
quale non giù l'Halmemann che ha sempre 
un fare assoluto e profetico, ma i di lui 
commentatori tentano d 1 involgere questo 
rude c meschino edifizio di errori per non 
lasciarne discoprire gli sconci e le diffor- 
mità. La Metafisica, della quale si fa ge- 
neralmente uno strano abuso in questo 
mondo di cose e di fatti, dovrebbe essere 
espulsa a calci almeno dai campi della me- 
dicina che per sua indole è scienza affatto 
fisica e positiva. Eppure molti medici, e 
specialmente quelli educati alle trascenden- 
tali speculazioni di Kant, non sanno trattare 
argomento per materiale e pratico che dir 
si possa senza strascinarlo in un tale gazxa- 
buglio di astrazioni da stancare il più im- 
perterrito lettore e fargli perdere irrepara- 
bilmente il filo delle idee, se pure quelle 
idee hanno un filo. Perciò nulla di più inar- 
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rivabile di quei loro trattati di patologia 
generale, o di quei sterminati prodromi di 
materia medica: nei quali protesto di aver 
qualche volta letto ilei fogli interi senza 
poter afferrare un pensiero: anzi portando 
opinione che poco più ne intendessero gli 
autori: poiché si può t stabilire in via di 
massima che chi sente bene esprime chiaro. 

10 dunque lasciando ai dotti i sottili ed acuti 
ragionari non farò che opporre agli enun- 
ciati aforismi omeopatici alcuni argomenti 
di così grossolana evidenza che quando non 
arrivassero ai sensi dei padroni, arrivino al- 
meno a quelli dei servitori e delle servette. 

E per isbrigarmi con poche parole dalla 
prima proposizione dico, che quei tanti me- 
dici ignorantissimi o birbanti, come Habne- 
mann gli chiama, che non curando secondo 

11 dogma del simitia similibus ma colle vec- 
chie norme del contraria contrariis combat- 
tono gli organismi in cambio delle malattie: 
costoro con si perversa pratica arrivano abi- 
tualmente a guarire il novantatrè per cenlo 
dei loro malati (salvo i casi straordinarii 
di contagi devastatori, di carestie, di guer- 
re ecc.) e che dei pochi che muojono non 
tutti debbonsi addebitare alla medicina: 
perchè almeno alcuno muore per morbo 
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tanto grave' da non poter essere vìnto con 
nessun sistema: e almeno alcun 1 altro muore 
per vecchiaja, vale a dire per quella tre- 
menda ed inappellabile legge di natura per 
la quale è forza sloggiare e cedere il posto 
alle generazioni crescenti. L'Omeopatia, co- 
me vedremo più avanti, ebbe sempre risul- 
tati pratici incomparabilmente peggiori. 

Data la legge dei simili, Hahnemann 
doveva dare l'altra sul modo di scoprirli. 
Questa consiste nelF esperimentare sull'or- 
ganismo dell'uomo sano le sostanze tutte 
del tre regni della natura, l'ima dopo l'al- 
tra: nel vedere col fatto se e quali sintomi 
morbosi eccitino in lui: notarli, e servir- 
sene pei malati quando proveranno inco- 
modi simiglianti a quelli. Nulla di più ra- 
gionevole se la cosa fosse vera od almeno 
eseguibile. Maoìmè! che nessun uomo è sano 
a questo mondo, poiché l'autore dell'Omeo- 
patia mette fra i sintomi morbosi, quindi 
fra le malattie, tutte le tendenze morali ec- 
citate dall'educazione, dalle passioni, dallo 
stato finanziario ecc. quali sarebbero l'ira- 
condia, la loquacità, la melanconia, il tedio 
della vita ecc.! Oimè! che l'uomo più sa- 
no c felice in apparenza può aver latenti 
e covare nel proprio corpo i due grandi 
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e soli germi di tutte le maialile croniche, 
dei quali farò cenno più avanti! Lo slesso 
Hahnemann il quale è slato « il primo clic 
abbia seguito questa traccia d'investigazione 
con una perseveranza che può nascere ed 
essere sostenuta unicamente dall'intima con- 
vinzione di questa gran verità tanto utile 
alla specie umana » qual fede può da noi 
meritare se, oltre a quei sintomi di alie- 
nazione mentale che riscontreremo ad ogni 
tratto, ha gli altri orribili malori di una 
collera impetuosa contro tutti i medici vivi 
e morti e d'un orgoglio ributtante? Nò cre- 
diate che egli sia punto indulgente e facile 
su questo articolo della perfetta sanità ne- 
cessaria in chi deve cimentare le virtù dei 
farmaci sul proprio organismo. Tu tt' altro: 
che anzi oltre all'ottima salute egli pre- 
tende delle misure dietetiche c delle virtù 
morali pressoché evangeliche. Uditelo: è 
l'Alcorano che parla. « Durant le temps de 
l'essai il faut aussi, que la diète soit très- 
scvère. Il faut donc s'en tenir strictement aus 
alimens qui ne sont que nourrissans, simples 
et prcparés sans cpiceries.il faut aussi évi ter 
de manger des legumcs frais, des racincs, des 
salades et des herbes à soupe, car toules ces 
nourritures retienncnt malgré leur prepara- 
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iìon toujours quelque force medicinale qui 
trouble l'effet du me'dicament. Les boissons 
doivent étrc ordinaires, mais aussi peu irri- 
tantes que possible. Celui qui se prete à l'es- 
sai doit se garder pendant ce temps de se 
livrer à des travaux fatiguans du corpsou de 
l'esprit, ou de s'abandonner à des debauches 
et des passions quelconques. Aucune affaire 
pressante ne doit l'empècher de faire les ob- 
servations necessaires. II faut qu'il porte de 
bornie volonté une attention exacte sur lui- 
mème, et qu'il ne soit pas trouble. Il fant 
enfili qu'il n'unisse la sante du corps à 
l'intelligence necessaire pour pouvoir nom- 
mer et décrire ses sensations en termes 
clairs. etc. » (Organon de l'art de gucrir 
traduit de l'originai allemand du D." Sa- 
muel Habnemann par Erneste George De 
Brunnow. Drcsde, 1824.) 

Ma v'è un altro guajo. Se dopo le 
prove fatte sull'uomo sano si potesse dire: 
il tal farmaco eccita il vomito, il tal' altro 
l'asma, il tal' altro un dolore in un dato 
sito: dunque daremo il primo a chi vomita, 
il secondo agli asmatici, il terzo a chi sof- 
fre quel tal dolore, la cosa sarebbe facile e 
comoda. Ma l'imbroglio sta in ciò che una 
sostanza non eccita un sintomo solo 0 due 
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o dicci: ne può far nascere cento, dugento, 
mille e più se volete. Lo zolfo provoca 
usi sintomi, la noce vomica 1200, il sugo 
della sepia ia4a. Avete capito? mille e due- 
cento quarantadue sintomi, che sono altret- 
tante malattie perchè le malattie sono i sin- 
tomi. Come può l'uomo avvertire e scrivere 
durante l'azione del farmaco questa orrenda 
congerie di fenomeni morbosi? Come tro- 
vare un infermo che presenti una così am- 
pia cassa di malanni da poter chiuderla er- 
meticamente con siffatti coperchi? 

Ma vi è un altro guajo. Molti fra i 
tanti sintomi che eccita il rimedio si sud- 
dividono ancora all'infinito in distinte va- 
rietà. Per esempio il solo sintomo del do- 
lore può avere le seguenti qualità, e pre- 
sovi usare la pazienza di leggerli giacché 
io ho quella assai maggiore di trascriverle. 
« Dolore affannoso, agghiacciante, di am- 
maccamento, ardente, atritico, di attorci- 
gliamento, bruciante, di coartamento, co- 
cente, comprimenle,di conquassamelo, con- 
tinuo, contusivo, costringente, crampiforme, 
di crampo, dissenterico, distentivo, di di- 
strazione, enorme, esteriore, formicolante, 
furioso, generale, glocitantc, grande, inci- 
sivo, indefinibile, indescrivibile, intermit- 
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tente, interno, intollerabile, lancinante, lo- 
cale, lungo, di lussazione, di martello, mor- 
dente, notturno, ondulatorio, ostcocopo, 
paralitico, perforante, pizzicante, pressivo, 
profondo, pruriginoso, pulsalivo, pungente, 
resistente, respingente, di ristringimeli to, 
rodente, di scorticamento, semplice, sordo, 
di sorpresa, spasmodico, spaventevole, di 
stiramento, stracciaiitc, slrappante, stupefa- 
cente, stuzzicante, tagliente, tensivo, tra- 
panante, di titillamento, ulcerativo, vertigi- 
noso, vibrante, violento, vulsivo. » 

Ammalali omeopatici, per carità stu- 
diate bene questa piccola lista di epìteti e 
fatevi spiegare quelli che non intendete per 
poter significare al vostro medico di qual 
razza sia il dolore che vi affetta: perchè 
se mai per un dolore enorme o furioso o 
intollerabile vi si desse il rimedio buono 
pel dolore indescrivibile o spaventevole o in- 
definibile, sa il cielo che disordini potrebbe- 
ro accadere. Soprattutto ringraziate la pre- 
sidenza d'avervi dato ingegno, coltura e 
tatto squisito, perchè i poveri ignoranti che 
devono spiegare l'intima natura dei loro 
dolori, vi so dir io che hanno a trovarsi 
in un brutto imbarazzo. Però su questo ri- 
guardo possiamo rassicurarci giacché pare 
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che r omeopatìa non sia fatta ne pei po- 
veri nè per gli ignoranti. 

Ma un altro guajo ancora più grosso. 
Che un uomo sano, preso un globuletto di 
qualunque sostanza, sieda al tavolino e scrìva 
di mano in mano i mirabili effetti che sente 
accadere dentro di sè, ciò e facile a dirsi. 
Ma si incontrano pericoli orrendi. Alcuni di 
questi rimedii possono compromettere la vi- 
ta, alcuni altri la ragione, e far fare quando 
si va per le strade certi scherzi ai passag- 
gieri da impegnarsi in un duello o da farsi 
condurre ad un ospizio di pazzi. Udite che 
cosa è accaduto allo stesso Hahnemann nel 
fare alcuni dì questi esperimenti. Egli prese 
un globulelto di arsenico (s'intende sempre 
in dose omeopatica) e dopo fu colpito da 
melanconia religiosa, e quindi da tisichez- 
za. Prese del mercurio, e questo gli fece 
dire delle assurdità, e camminando provò 
gran voglia di pigliare per il naso le per- 
sone che passavano. Prese dell' acetato di 
manganese: leggendo e parlando forte gli 
si eccitò una tosse secca; e poi divenne in- 
dovino: sognò che due persone dovevano 
venire all'indomani : esse vennero difatti. 
Prese la belladonna, e nel! 1 inclinarsi il san- 
gue gli si portò verso la fronte: poi gli 
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caddero i capelli per il tratto di un'ora: 
lacerò ì proprii vestimenti, morse tutto ciò 
che gli si avvicinava, lacerò lutto e sputò: 
finalmente sì gettò nelT acqua. 

Devo però confessare che dì questi espe- 
rimenti i due più innocui mi vanno a san- 
gue. Il primo che tenterei sarebbe quello 
dell'acetato di manganese, perchè fa vedere 
il futuro. Fammi indovino cìte ti farò ricco, 
dice il proverbio: e se circondati come siamo 
da tante migliaja di persone sì può sognarsi 
(li due che devono venire, a maggior ragio- 
ne si dovrà sognare d'un pajo di numeri 
sopra novanta. Dunque (mi sa male di dif- 
fondere un così prezioso segreto, ma t uma- 
nità avanti tutto!) prendete al mercoledì un 
globuletlo di questo farmaco, e al giovedì 
l'estrazione del lotto vi renderà felici. Avete 
capito? acetato di manganese! voglio pro- 
varlo anch'io. 

L'altro esperimento sarebbe quello del 
mercurio, e lo proporrei a quei docili mari- 
ti che per impero delle mogli si sono lascia- 
ti entrare in casa l'omeopatia: giacché sape- 
te che questa dottrina va specialmente debi- 
trice al bel sesso de'suoi trionfi. Dunque, 
posta la massima che un rimedio scaccia 
dai malati quei sintomi che risveglia nei 
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sani, direi clic si provedessero di due globu- 
letti di mercurio. L'uno lo daranno alle 
loro care Metà per far passar loro l'abitu- 
dine di tirarli per il naso, ed anche (vedete 
come questo farmaco va a cappello) perche 
non dicano più delle assurdità: l'altro glo- 
hulctto.... sieno compiacenti, e lo pren- 
dano essi medesimi, che così impareranno 
a tirar pel naso le mogli alla loro volta 
ed a fare i mariti. Ma e le assurdità che 
fa dire il mercurio? via, chiudiamo un oc- 
chio su questa pìccola difficoltà: già le as- 
surdità è meglio dirle che farle, e per alcune 
di più o di meno non si turberà l'orizzonte 
politico dell'Europa. E poi non è vero che 
marito e moglie sono due corpi ed un'anima 
sola? Dunque escano le assurdità da un cor- 
po o dall'altro, l'anima che parla è sempre 
quella. Ma non vorrei che le signore si adi- 
rassero meco per questo suggerimento: giac- 
ché guai al povero medico che non goda 
della loro protezione! Io ho parlato per puro 
amore della scienza: e perciò voglio dir 
loro una parolina all'orecchio. Passata una 
settimana dal primo esperimento, lo ripetano 
esse per loro conio: ed in forza della stessa 
legge dei simili le cose torneranno alto 
statuquo. 
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Ma fuori di questi due casi speciali 

10 dissuaderei chiunque, anche un medico 
omeopatico dal tentare prove lauto perico- 
lose. Perchè se Hahnemann divenuto tisico 
una volta ed annegatosi l'altra ha potuto 
guarire e risuscitare, qnesli sono miracoli 
operali per lui che ha la grande missione 
dal ciclo di illuminare il mondo: ma molti 
altri medici che si trovano sulla terra non 
per missione ma solo per permissione della 
providenza potrebbero correre il rischio di 
affogarsi nell'Oder, nell'Elba, nel Danubio, 
nella Senna, nella Dora, nell'Olona, perfino 
in un misero ed antipoetico pozzo. 

Dopo questi pochi argomenti è vano 

11 soggiugnere che se si ponessero cento 
persone con temporan eamen le a sperimen- 
tare gli effetti di un globulo omeopatico 
di una sostanza sola, si potrebbe scommet- 
tere l'uno contro mille che due sole non 
andrebbero d'accordo sugli effetti del me- 
dicamento; perchè o non ne proverebbero 
alcuno, o scambicrehhero per effetti del me- 
desimo tulle quelle piccole e sfuggevoli sen- 
sazioni che non si avvertono andando, par- 
lando, operando: ma che si possono no- 
tare da chi lontano dai romori, col capo 
in mano, silenzioso, attentissimo medita per 
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alcune ore, ogni movimento della propria 
macchina: uno sternuto, un prurito, una vo- 
glia di sputare o di sbadigliare, un lieve 
senso di peso alla testa, o di tintinnio al- 
l'orecchio, un minimo subsalto o tremito 
locale, un gorgoglio d'intestini ecc. cose tutte 
alle quali Hahnemann dà grandissima im- 
portanza. Chi di voi, o lettori, un minuto 
prima di leggere questa riga s'accorgeva di 
avere il collo chiuso nella cravatta, ed i 
piedi negli stivali? Nessuno avverte a sì 
leggieri ed abituali sensazioni: ma se vi 
pensate, anche senza fare il minimo mo- 
vimento le proverete. Ed ceco il perchè 
llahnemann dopo l'azione della calamita 
sentì la scarpa comprimergli il dorso ed i 
lati del dìlo grosso come se avesse il calli. 
Ecco perchè dopo <U aver preso l'agarico 
provò una sensazione di freddo all'angolo 
interno dell'occhio destro. Ecco perchè l'el- 
leboro gli procurò del solletico al dito ìn- 
dice della mano sinistra. Qui l'elleboro mi 
richiama alla memoria il mio vecchio amico 
Orazio: O tribus Àntycirìs caput insanabile! 

Ma finalmente io voglio dimandare al- 
l'Hahnemann: come mai si potranno avver- 
tire e calcolare gli effetti di un medica- 
mento, se questi, come egli assevera, alle 



Digitized by Google 



— Si — 



volte si sviluppano dopo quindici, trenta, 
quaranta, c fino cinquanta giorni? I feno- 
meni cne, egli prova oggi saranno da ascri- 
versi all'esperimento di jeri, od a quello 
della settimana scorsa, od a quello dello 
scorso mese, od a quello dello scorso anno? 
Per ogni farmaco che si prova s'ha da stare 
ozioso ed a dieta due mesi? Io non fo più 
l'omeopatico. Per altro, è un gran peccato 
che in alcune gravi malattìe il paziente deb- 
ba prendere un rimedio che svilupperà le 
sue mirabili forze trenta o quaranta giorni 
tlopo che egli sarà nella tomba! 

Andiamo avanti. Ilabncmann dichiara 
che non essendo riconoscibili gli interni 
cambiamenti dell'organismo malato, non de- 
ve'si aver riguardo se non ai sintomi e cu- 
rar questi siccome entità della malattia. Ciò 
equivale al calpestare tutte le norme di quella 
stessa esperienza, alla quale sola egli vuole 
che il medico si attenga. E un rifiutare tutti 
i lumi che ci fornisce il criterio delle ana- 
logie, quelli dell' anatomia, della fisiologia, 
delle sezioni dei cadaveri. E un rinnegare 
il massimo bisogno della conoscenza delle 
cause: perchè quantunque sia vero che mol- 
tissime volle non hanno a curarsi nei ma- 
lati che i durevoli effetti di cause già rir 
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mosse od irremovibili, pure la loro cogni- 
zione è del massimo valore per determinare 
l'indole, il carattere e direi quasi il colore 
dei sintomi stessi. Le identiche malattie si 
manifestano con sintomi diversissimi : gli 
identici sintomi dipendono da diversissime 
malattie. Una congestione di sangue al cer- 
vello può esaltare le facoltà mentali pro- 
ducendo aberrazioni di fantasia, veglia osti- 
nata, loquacità irresistibile: ma può anche 
abolirle generando stupidezza e sopore. Così 
il Vomito sarà sempre vomito: ma può es- 
sere eccitato da differenti ed anche da op- 
poste cagioni: da infiammazione o da debo- 
lezza; da alterata natura dei succhi gastrici, 
da cibi peccanti in quantità o qualità; può 
per consensi nervosi dipendere da mali del 
capo, dell'utero, del fegato, del tubo inte- 
stinale ecc. da gravidanza, da vermi, da pa- 
. temi d'animo, da vertigini ecc. Dunque que- 
sto vomito non È per sè slesso la malattia, ma. 
un sintomo ossìa un indizio della medesima: 
è il filo dietro il quale bisogna inoltrarsi a 
scoprire l'indole e la sede dell'affezione pri- 
mitiva: è l'effetto di cause da rintracciarsi 
per rimoverlc, o mitigarle se irremovibili e 
renderle possibilmente innocue con mezzi 
palliativi. Ma non vi è nulla di più arlecchi- 
nescamente goffo ed assurdo di queste mo- 
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struose liste di sintomi e di rimedii che gli 
Omeopatici ci offrono. Ed è un obbrobrio 
per la ragione umana che la scienza si trovi 
nella necessità di scendere a confutare sì 
rozze e matte stravaganze. 

Abbiatevi un saggio di queste classi- 
ficazioni, che levo dai mali delle braccia. 
« Braccia che si mettono sopra la testa nel 
dormire: Veratro. - Braccia e mani con nar- 
cosi, principalmente alla notte: Carbone di 
legno. - Braccio destro con dolore di spez- 
zamento: idem. Braccio destro con tiratura: 
idem. - Braccio destro con lacerazione: Am- 
bra. - Braccio destro con palpitazione, o con 
paralisi, o con narcosi frequente: idem. - 
Braccio destro con dolore premente nel rag- 
gio che si accresce col moto e col toccare: 
Sabina, ' Braccio destro con istanchezza pa- 
ralizzante: Stagno. - Braccio sinistro con 
pressione lacerante nel mezzo verso il di 
dietro ed all'interno : idem. - Braccio sinistro 
con oscillazione all'articolazione verso V in- 
terno: Assafetida. - Braccio sinistro con bat- 
timento e prurito nei muscoli: Sabadiglia. - 
Braccio sinistro con artritide: Pulsatilla. - 
Braccio sinistro con dolore trapanante con- 
vulsivo che col moto non cessa: Artemisia, 
- Braccio sinistro con dolori brucianti ester- 
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namente: Acido muriatico. - Braccio sinistro 
con dolori brucianti ad accessi: Coccolo. - 
Braccio sinistro con dolori laceranti fino 
alle dita: Cicuta. - Braccio sinistro con do- 
lore; Pulsatilla. - Braccio sinistro con peso:: 
Carbone di legno. - Braccio sinistro con do- 
lore bruciante: idem. - Braccio sinistro con 
lacerazione: idem. - Braccio sinistro co» 
narcosi di giorno nel riposo : Ambra. - Brac- 
cio sinistro con narcosi: Noce vomica. -^tac*- 
ciò sinistro con dolore stirante nel lato in- 
terno: Belladonna. -Braccio (qualunque) con 
dolore stirante, paralizzarne nella quiete: 
Conio. - Braccio con lacerazione o dilania- 
mento nei muscoli: Pulsatilla. - Braccio con 
dolore nel toccarlo: idem. - Braccio con gran- 
chi: Carbone di legno.- Braccio chesi mette 
sotto la testa nel dormire: Coccolo. 

Là stessa storia si ripete per le coscie, 
per le gambe, per i piedi, per gli orecchi, 
per tutte le parti doppie del corpo: chè la 
sinistra è sempre distinta per rimedii dalla 
destra. Uditene alcune altre belle. : 

« Terrore della morte: Platino, Jcò- 
niìo, Digitale, Arsenico, Noce vomica, Bella- 
donna, Rkus, Elleboro nero, Veratro, Capro, 
Oppio. - Disposizione ad un ernia ingui~ 
naie: Noce vomica, Oro. - Ernia recente: 
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Noce mmìca, Veratro, Coccolo, Magnete. 
- Ernia uscita con gran dolore: Oro! - Ani- 
mo facile ad inquietarsi: Coccolo. - Animo 
collerico: Magnete. - Debolezza ed ambascia 
grande, vicino a morire: Oro. - Noja e ta- 
citurnità: Oro. - Volontà di uccidersi: Orol 
(e,se in questi ultimi casi il Coccolo, il 
Magnete e l'Oro facessero venire un'Ernia?) 

Chi volesse passare in rassegna ses- 
santa pagine di mali e di rimedii come so- 
pra, legga gli Elementi di Farmacopea Omeo~ 
patica raccolti per cura del D: La Raja: 
Milano, Gio. Silvestri, i838. Noi esciamo 
da questo lezzo; cioè andiamo ad ingolfarci 
in un altro peggiore, la teoria delle dosi 
infinitesimali. 

■; Tutte le proposizioni dell'Hannemann 
finora esaminate, per quanto strane e matte 
possano sembrare, sono a mio debole avviso 
papi d'opera di buon senso se si confron- 
tino alla teoria delle dosi infinitesimali dei 
rimedii. Questa è di una tale assurdità che 
ha se non altro il gran vantaggio di ingo- 
iare e di annichilire le altre assurdità tutte. 
Difatti, che cosa importa mai che. si curi 
coi simili o coi contrarli, con sostanze clic 
eccitino i tali sintomi o i tali altri, che si 
adoperino farmaci miti od atroci veleni, 
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quando le dosi (li siffatti riraedii non esi- 
storio che netta imaginazione dì chi le ha 
inventate? Oimè! tutto quello che ho detto 
fin ora fu tempo gettato. Dunque pentiti 

10 d'aver scritto tante parole vane, voi di 
averle lette, pregovi a prestarmi da qui in 
avanti seria attenzione, perchè qui comin- 
cia il buono. 

Voi tutti sapete in via di fatto uni- 
versale e costante che il più dà più, ed il 
meno dà meno: che per esempio, un'oncia 
di cremore di tartaro vi purga: che una 
dramma dell' istesso sale appena vi fa pro- 
vare qualche movimento intestinale: che un 
grano non lo sentite più: e la decima parte 
di un grano? e la centesima? e la mille- 
sima? a fortiori non vi farà nulla. Oihò ! 
quale grossolano inganno ! Il motivo pel 
quale le medicine prese all'ordinaria dose 
degli allopatici operano in voi.... cioè, no: 

11 motivo pel quale non operano nulla in 
voi è questo, che non possono avere alcuna 
azione medicamentosa in quanto che si tro- 
vano in ìstato di inerzia ossìa di crudità: 
quindi non hanno che un'azione meccani- 
ca. Ma per agire nel giusto modo sulla ma- 
lattia, la quale è un immateriale perturba- 
mento del principio vitale^ bisogna che i far- 
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mari assumano una virtù del tutto imma- 
teriale, e vogliono essere elevali a potenza 
vitale. Avete capito? ho paura di no. Ve la 
spiegherò ìo. 

Siccome il principio vitale sta nella 
materia ed opera nella materia, ma non è 
materia: così in fona del similia similibus 
anche i rimedii devono stare nella materia^ 
operare nella materia, ma non dehhono es- 
sere materia. Perciò la materia deve divi- 
dersi e suddivìdersi sino al gran punto nel 
quale perdendo la propria entità e tutti 1 
proprli caratteri, peso, estensione, divisibi- 
lità ecc. si smalerializzi per così dire ed 
acquisti i caratteri della vita. Allora la ma- 
teria sciolta da'suoi vincoli opera sul prin- 
cipio vitale in modo tutto omogeneo, cioè 
din amico-vitale, nella stessa guisa che ope- 
rano gli altri agenti immateriali, la gioja, 
la speranza, l'ira, il terrore ecc. Adesso la 
cosa mi semhra chiarissima: a meno che 
qualche furbo in metafisica non volesse gua- 
starmi questa sublime spiegazione scientifica 
con dirmi che tutto ciò è assurdo perchè 
gli oggetti materiali non possono mai di- 
ventare immateriali e viceversa. Io mi ap- 
poggerò all'autorità dei venerabili filosofi 
antichi che volendo dare una definizione 
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ùz\V Ànima od almeno una similitudine, la 
chiamavano chi un etere chi una fiammella 
chi un vapore chi uvCaurelta. Ed ecco come 
per arrivare ad un qualunque concetto dello 
spìrito tentavano anch'essi di spìritualiziare 
la materia a forza di assotigliarla o di ra- 
refarla. Ed ecco come anche THahnemann 
protesta che se voi non capite la sua teoria 
delle dosi, ciò dipende dal non saper in- 
tendere bene la forza della parola rarefa- 
zione. « La chose principale dans ces sorte» 
d' illusimi s consiste à mal comprendre le 
mot rare/action (verdiinnung). » E altrove: 
« Je répondrai que 1' inconcevahle de la 
chose consiste uniquement en ce qu'on mé- 
sentend le mot rare/aclion (verdiìnnung). » 
Imparate dunque a ben conoscere il vero 
significato di questa parola in italiano, in 
francese ed in tedesco, ed allora tutte le 
difficoltà vi si appianeranno. 

Ma veniamo al fatto. L'Omeopatia per 
ottenere questa prodigiosa attenuazione del- 
le dosi procede cosi: preso un grano di: 
materia, per esempio, terrosa, calcarea, me- 
tallica, insomma d'una sostanza medicamen- 
tosa, questo grano lo si mesce diligente- 
mente in un pestello con novantanove grani 
di zucchero di latte. Poi di questi cento se 
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ile leva uno, e lo si mesce come prima con 
altri novantanove di zucchero:, poi se ne 
leva ancora un grano (che contiene già la 
diecimillesima parte (li grano del farmaco) 
e si fa ancora la slessa operazione con no- 
vanl anove di zucchero: poi da capo, e ab- 
itiamo già il milionesimo di grano:, poi 
avanti ancora, ed avremo il centomilionesi- 
mo ecc. E così si seguita l'operazione fino 
alla trentesima volta: quando cioè avremo 
cento grani di zucchero di latte che con- 
terranno un dicianorilionesimo di grano del 
rimedio da amministrarsi. 

Ho detto dicianovihonesìmo : e prego 
ì Signori Omeopatici a rettificare l'errore 
continuo che fanno chiamando decilionésimo 
la famosa cifra dei sessanta zeri- E una pic- 
cola bagattella di errore teorico e pratico! 
Credono di dare un rimedio un novìl'ioite 
di volte più grande di quello; che danno 
realmente. La trentesima attenuazione dà 
infatti una cifra frazionale che risulta; di 
sessanta zeri: perchè a divìdere trenta volte 
di seguito il cento per cento si avrà trenta 
volte due zeri. Ora, senz'essere matematici^ 
è subito veduto che sessanta zeri dahno.il 
dicianoviliouesimo. Tre zeri danno le unità< 
Ire allrì le , migliaja, Ire altri i milioni,, tre 
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altri i bilioni (e fanno dodici) altri tre i 
trilioni ecc. fate il computo sino ai sessanta, 
e la cosa è evidente. Anzi di solito i mala- 
ti prendono un ventilionesìmo di grano di 
farmaco: perchè i cento grani dell' ultima 
attenuazione possono divìdersi in mille glo- 
buli, e talvolta uno di questi È troppo per 
l'uso medico. Forse in quest'errore di calcolo 
che l'omeopatia fa praticamente e costante- 
mente sta la causa del non guarire tutti 
gli ammalati: le dosi sono un poco più 
piccole di quanto dovrebbero esserlo. 

Il procedimento sovraccennato chiamia- 
molo rarefazione a secco per distinguerla 
dall'altra che si fa coli' alcool: poiché quan- 
do è più opportuno lo sciogliere che il tri- 
turare, si prende un grano di una goccia 
di medicamento e lo si scioglie in novan- 
tanove goccie dì alcool: poi si agita con 
certe regole: quindi si leva una goccia di 
alcool e si scioglie in altre novantanove ecc. 
il tutto come sopra. E notate che di solito 
l'omeopatia prescrive i farmaci alla dose 
dell'ultima, cioè della trentesima attenua- 
zione: nè solo i più atroci veleni, che la 
sarebbe cosa identicamente ridicola ed as- 
surda; ma anche le più comuni ed innocenti 
sostanze, come U camomilla e la dulcamara. 
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Ora, capite mìei cari lettori, che cosa 
significhi un dlcianovilionesimo di grano? 
non confondetelo, come alcuni fanno, colla 
dicianovesima parte del milionesimo. Il di- 
cianovilionesimo è la millesima parte del 
diciottilionesimo, il quale è la millesima 
parie del diciasetlilionesimo, il quale è la 
millesima parte del sedicillonesimo, il qua- 
le lasciatemi dire! Già io non iscrivo 

solo per i dotti, ma anche per gli ignoranti: 
anzi specialmente per questi. Ed ecco uno 
dei motivi pei quali, quando posso, abban- 
dono la lingua generale pel mio patrio dia- 
letto: perchè possiede una così feroce evi- 
denza che afferra per la gola le intelligenze 
più rudi e minaccia di soffocarle se non 
gli danno ragione. Dunque fate conto che 
per esempio il tredicilione al quiudicilionc 
sta come un povero che possiede uno zec- 
chino ad un ricco che possiede un milione 
di zecchini. Così il quindicilione sta nell'i- 
stessa proporzione col diciasettilione : così 
questo col d ici anovi I ione. Dunque inverten- 
do l'idea, perchè qui non si tratta di mol- 
tiplicare ma dì dividere, se Tizio ha preso 
un sedicilìon esimo di grano di dulcamara, 
e Sempronio un dicianovilionesimo , Tizio 
avrà preso un bilione di volte più rimedio 
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«li Sempronio: avrà preso un rimedio che 
tasterà a medicare lùlti gli abitanti del glò- 
bo. Siffatte cifre che non occorrono mai 
nemmeno' per i calcoli astronomici, diven- 
nero indispensabili per i calcoli della me- 
dicina nel glorioso secolo dei lumi. Ed a 
coloro che non credono in questi delirii 
Hahncmann risponde con una imperturba- 
bilità stoica: « Il me scmble d'aborti e'tran- 
ge, que Fon puisse douter de la force sut 
Usante de ces. doses, voyant pourlant clair- 
ment qu'elles opèrent cL qu'elles remplissent 
le but curatif propose. Or, ce qui arride, 
doti au moins ètte possiùle. Noi però osiamo 
rispondere che ciò che è impossibile, per 
lo meno non accade mai. Che non accada 
mai nulla di quanto asserisce Ilahnemann, 
Io dimostreremo più avanti : che sia tutto 
impossibile, vediamolo adesso.' ■ . 

Matematicamente od ipoteticamente 
parlando la materia è divisibile all'indefi- 
nito. : É lecito per uno sforzo puerile di 
fantasia il fingerci un corpo- qualunque sud- 
diviso al segno che a rappresentarne una 
frazione non bastino tutte le cifre state 
scritte da tutti gli uomini dacché furono 
inventati i nnmerii Perchè avendo la mate-, 
ria per attributi essenziali peso, estensióne, 
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forma ecc. non sì arriverà mai a .spogliarli 
di qncstì caratteri e ad ottenere il puntò 
matematico. Ma in via di fatto la natura si 
rifiuta alle divisioni ipotetiche. Si cita per 
esempio Toro che sì stende in fogliuzze di 
mirabile sottigliezza : si . citano alcune so- 
stanze coloranti, si citano gli efflirvii qdo-f 
rosi. Ma oltrecchè siamo ancora ad una spa- 
ventevole, eno rittissima, inconcepibile disian- 
za dalle divisioni omeopatiche; appunto da 
questi esempi, nei quali i nostri sensi soli 
giudici di siffatte questioni ci dimostrano 
una mirabile attitudine all'attenuazione, ri- 
leviamo clic le altre sostanze non vi si pre- 
stano. Prendete una goccia di una qualun- 
que tintura c scioglietela in cento di alcool. 
Noi sappiamo che vi si è equabilmente dif- 
fusa per una leggerissima tinta che prende 
tutto il liquido. Leviamo da questa massa 
una goccia e sciogliamola in altre cento dì 
alcool. Non avremo più colore, non sapore, 
non odore. Sottoponete il liquido ad un'a- 
nalisi chimica e si può già scommettere il 
cento contro uno sull'impossibilità di sco- 
prire quella diecimillesima parte di goccia 
di tintura. Come dunque si potrà provare 
che ogni goccia d'alcool contenga la sua 
milionesima parte di goccia di tintura? È 
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siamo appena alla seconda attenuazione. 
Quando saremo alla trentesima, quelle cento 
goccie di alcool conterranno un dicianovi- 
lionesimo di goccia di tintura, nè più nè 
meno. Che ve ne pare? 

Prendete la polvere piò sottile ed im- 
palpabile, e sottoponetela ad un microscopio. 
Essa risulterà un ammasso di pezzetti ber- 
nocoluti ed angolosi che dovrebbero essere 
suscettivi d'una suddivisione indefinita. Ep- 
pure, fregate, pestate, inventate qualunque 
congegno di finissimi attriti, e quella ma- 
teria non si divide più. 

Ma quali fenomeni subisce il rimedio 
diviso e suddiviso? Nessun altro, io credo, 
fuorché od una semplice miscela od una 
chimica combinazione. Nel primo caso non 
cambia natura, e quando arriveremo al pun- 
to nel quale è fisicamente impossibile il 
suddividerlo, o nel quale almeno è impos- 
sibile il provare che lo si possa suddivi- 
dere, sarà opera pazza il continuare. Nel 
secondo caso dico che quando gli atomi di 
un grano di medicina si saranno slrctla- 
mentc abbracciati ad altrettanti di zucchero 
o d'alcool, questi non li abbandoneranno 
più, e le ulteriori operazioni saranno inu- 
tili. Dunque in ambo i casi alla terza od 
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alla quarta attenuazione non aTremo più 
traccia della materia primitiva, che può es- 
sere tutta attratta dalle pareti dei pestelli: 
che si troverà inequabilmente diffusa nel 
mestruo: che resterà tutta nelle novantanuve 
parli abbandonate, mentre la centesima che 
si sottopone alle consecutive operazioni non 
ne conterrà più. E poi non potendo la ma- 
teria subire altri fenomeni fuori dei già co- 
nosciuti, la miscela o la combinazione, starà 
la verità eterna che il più agisce maggior- 
mente del meno, e sarà sempre assurdo che 
il meno agisca più energicamente del più. 
Io voglio ammettere per un istante che il di- 
cianovilionesimo di grano eserciti una virtù 
sull'organismo : ma siate indulgenti e per- 
mettete che un intero grano operi almeno 
egualmente. Che una fortezza cada ad un 
soffio d'auretta, sìa pure: ma starà salda a 
mille colpi di cannone? 

Qui taluno mi dimanderà se sia pro- 
priamente vero che secondo la nuova dot- 
trina medica le dosi tanto più agiscano 
quanto più si sminuzzino. Si! è un dogma 
essenziale dell'Omeopatia, fuori del quale 
nulla est redemptio. Però bisogna fare una 
distinzione che per altro è ragionevolissima 
e facile ad intendersi. Fino ad un certo 
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punto il farmaco agisce in ragione inversa 
della propria quantità perchè passa dallo 
stalo di inerzia o di crudità a quello di 
agente dinamico-vitalc. Passato questo pun- 
to, il rimedio ritorna alle triviali leggi di 
natura, cioè diminuisce di efficacia . dimi- 
nuendo di dose. Non vi è nulla di pi il chia- 
ro : e poi ce qui arrive, doit au moins ètte 
possible. Uditene un esempio tratto dai 
grandi esperimenti deiniah.nema.mi. Volen- 
do egli cimentare sopra sè stesso l'azione 
della Silice, ne prese la centesima parte di 
un grano e.... non vi spaventate : non provò 
alcun effetto. Prese la decimillesima parte 
di un grano. Ancora nessun sintomo inor- 
hoso: non furore, non etisia^ non voglia di 
gettarsi nell'acqua. Prese la milionesima 
parte di un grano. Chi lo crederebbe? an- 
cora non provò nulla: non il desiderio di 
tirar la gente per il naso (e ne tirò tanta!) 
non un prurito, nemmeno la voglia di ster- 
nutare. Qui mi pare che si sarebbe stancata 
la pazienza di qualunque filosofo- d'un pe- 
ripatetico, d' un pirronista, d 1 un epicureo, 
d'uno stoico, d'un ecclctico, perfino d' uit 
metafisico della scuola rabbinica, capace di 
questionare un secolo con argomenti infor- 
ma et extra formam sulla parolaio o sulla pa- 



Digitized by Google 



— 97 — ■ 
toh ente dalle quali l'umanità aspettasi gran 
copia di luce e di vantaggi. E tanto più 
questi filosofi si sarebbero stancati, perchè 
potendo un farmaco sviluppare i suoi effet- 
ti dopo cinquanta giorni, bisogna sempre 
stare in guardia ed iu dieta, e lasciar pas- 
sare due mesi da un esperimento all'altro. 
Ma non si è già stancalo l'Hahnemann. 
Prese una centesima parte del milionesimo... 
zitti, miei cari, non natale, clic siamo alla 
vigilia di una grande scoperta. L'uomo som- 
mo prova in se alcuni fenomeni, ma leg- 
geri leggeri, indeterminabili, aerei come 
certe larve disegnate nelle nubi dalla nostra 
fantasia, che tosto si scompongono: come 
quei sogni dei quali, appena risvegliati, non 
possiamo più raccapezzare un'idea. Dunque 
avanti con un coraggio da leone! Eleva il 
farmaco alla sesta potenza, cioè prende un 
di eci-hilion esimo di grano : ed allora si svi- 
luppano in lui sintomi così grandi, tremendi 
ed incredibili che per renderli più miti, e 
portare la Silice all' uso medico convenien- 
te... clie cosa credete mo che abbia dovuto 
fare? tornare indietro? oibò ! andar sempre 
avanti elevando il rimedio, cioè deprimen- 
dolo fino all'ultima potenza, ossia alla tren- 
tesima attenuazione : alla qual dose la Silice 



Digitized by Google 



- S 8 - 

è un rimedio assolutamente indispensabile 
nelle scrofole, nelle ottalmie, nei tumori in- 
fiammatorii, nelle ulceri, nella carie ecc. 
Ecco dunque dimostralo da questa storia 
filosofica come fino ad un certo punto il 
più sia meno, e più in là il meno torni 
ad essere meno. 

Ma bisogna notare un'altra importantis- 
sima circostanza. Tanto per le attenuazioni 
a secco come per quelle a liquido vi sono 
(Itile regole esatte ed impreteribili circa al 
modo di triturare o di agitare. Debb' essere 
un certo numero di colpi costantemente da 
dritta a sinistra nel pestello, o dal basso al- 
l'alto nell'ampollina: questi colpi vogliono es- 
sere di una detcrminata forza: un colpo di 
più o più energico del dovere può elevare il 
decilionesimo alla forza dell' ottilionesimo o 
del sestilionesimo. Sono affari dilicafi e pe- 
ricolosi : è come scherzare vicino al fuoco 
con una fiaschetta di polvere da fucile aper- 
ta: che se vi cade dentro una favilla, vi 
sbrana la mano. Un preparatore di farmaci 
che dalla prima fino all'ultima attenuazione 
agitasse una volta di più del convenevole 
o con soverchia energia di braccio, può dare 
dei risultati così abnormi da mettersi le 
mani ne' capelli al solo pensarvi. Ed ecco 
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come {siamo giusti) se mai è accaduto che 
alcun malato omeopatico non sia guarito 
cito luto et jucunde^ ciò avvenne perchè la 
sapienza del medico fu barbaramente tra- 
dita dall'ignoranza dello speziale. 

Ma l'argomento che mi lascia un poco 
inquieto è il dubbio che molti óVmiei let- 
tori non si sieno ancor fatto un'idea ade- 
quata (per quanto umanamente è possibile 
il farsela) della portentosa divisibilità alla 
quale l'Omeopatia seppe assoggettare la ma- 
teria. E dunque indispensabile che io vi 
ripeta alcune ipotesi del Flcury che sono 
qualche cosa di curioso. Vi do la versione 
italiana non possedendo l'opera originale., 
e non mi fo garante dell'esattezza delle ci- 
fre perchè sono profano alla scienza di tutti 
quei calcoli che non entrano nella giurisdi- 
zione di s. Liborio. Qui però l' esattezza 
matematica non è necessaria: perchè trat- 
tandosi di cifre di una enormità inaudita 
ed essendo l'Omeopatia la vera scienza dei 
zeri, una mezza dozzina di zeri più o meno 
non cambiano l'entità della massima. 

« Supponete un cilindro oppure un' 
enorme bolle, di cui l'altezza sia di quattro 
mila metri (una lega di posta) e di cui il 
diametro sia di mille metri. Ammettete che 



Digilized by Google 



questo cilindro sìa riempilo di spirito di 
vino nel quale voi mescoliate per esempio 
un grano d'Oppio secondo il metodo omeo- 
patico. II liquido diverrà una lintura d'op- 
pio alla nona attenuazione, « 

«Voi sapete al pari di me che i mari 
coprono presso a poco tre quarti della su- 
perficie della terra, e che la loro profondità 
media è dì circa sette mila metri. Ebbene 
imaginate un grano di emelico agitato o- 
meopaticamente in una quantità di alcool 
novanta volte maggiore di questa enonne 
quantità d' acqua : lutto qucll' alcool sarà 
trasformato in una tintura di emetico alla 
quattordicesima attenuazione e ciascuna goc- 
cia avrà acquistato delle proprietà che non 
saranno ancora convenienti per l'uso omeo- 
patico. » 

« Figuratevi nella vostra mente una 
sfera di cui il diametro sia eguale a ses- 
santa volte quello della terra, cioè a dire, 
di cui il centro sia al centro del nostro 
globo, e di cui un punto della circonferenza 
si trovi vicino alla luna. Questa sfera avreb- 
be circa cento novanta mila leghe di dia- 
metro, e tuttavia tutto l'alcool che essa po- 
trebbe contenere non basterebbe per portare 
una goccia intiera di medicamento alla di- 
ciasettesima attenuazione. » 
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E \ì fu qualche burlone infelice che 
credette di far ridere tutto il globo terra- 
queo dicendo: che se si mettesse un grano 
di medicina nel lago di Ginevra e lo si 
agitasse bene in quel corpo d'acque baste- 
rebbe a curare tutti gli svìzzeri ammalati. 
E rilahnemann seriamente confutò questa 
proposizione, provando che è impossibile per 
qualunque burrasca o sconvolgimento di na- 
tura che il lago si agiti abbastanza per di- 
vidersi equabilmente quel grano. Che bella 
gara di povertà di spirilo ! 

Non vi ripeto l' ultimo esempio del 
Fleury che tratta della trentesima attenuazio- 
ne, e lascia veramente la testa intronata: 
perchè dev'essere occorso qualche errore di 
calcolo nella traduzione, dicendosi per esem- 
pio nove derilioni in cambio di dlcìanovi- 
lione: errori non imputabili a chi non è 
aritmetico, trattandosi di cifre mostruose, 
delle quali abbiamo bensì i segni materiali, 
ma non avremo mai il concetto. Pure, me- 
ritando T ultima attenuazione la sua bella 
ipolesi, ve ne do una che mi procurai da un 
valente matematico amico mio. 

Supponiamo di dividere un grano di 
corteccia peruviana in tante parti eguali per 
modo che una di esse unita ad un grano di 



Digilized by Google 



xncchero (lì latte produca un grano dì polvere 
omeopatica dì china alla trentesima attenua- 
zione. 11 numero di tagli necessari! non sa- 
rebbe che di un dicianorilione. Determinia- 
mo il .tempo bisognevole per dare il detto 
numero di colpi : perciò supponiamo che 
una persona possa dare dieci colpi ogni tre 
minuti secondi: essa ne darebbe cento mi- 
lioni circa all'anno: dato che il genere uma- 
no sia costituito di un bilione d'individui 
e si occupasse tutto e sempre in tale ope- 
razione darebbe dieci quintilioni di colpi in 
ogni secolo: se l'uman genere fosse dieci 
bilioni di volte maggiore del supposto, in 
dieci bilioni di secoli non darebbe che un 
dodicilione di colpi: e per ottenere il dicia- 
novilionc richiesto, occorrerebbe che tutti 
gli abitanti di cento bilioni di mondi abi- 
tati ognuno da dieci bilioni di volte l'uman 
genere continuassero l'operazione per dieci 
bilioni di volte dieci bilioni di secoli. 

Vi basta, miei cari lettori? no? ebbene 
ho un altro piccolo colpo di riserva. Sap- 
piate dunque che alle volte il globuletto 
della trentesima, attenuazione ha ancora una 
cosi violenta azione medicamentosa che.... 
Voi vi imaginerete che bisogni portarlo alla 
quarantesima, alla sessantesima, alla cente- 
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sima attenuazione. No. Chi ha fatto trenta 
volte l'operazione del Ferd'dnnung ha abba- 
stanza bene meritato dell'umanità languen- 
te, e non bisogna essere indiscreti. In que- 
sti casi si ricorre all'azione vaporosa dei 
globuli: cioè si fa fiutare all'ammalato il 
globulo una sola volta. In questo modo il 
rhus fa guarire le contusioni, e Y oro fa 
passare la irresistibile voglia del suicidio. 
Caro Ilahnemann, (se un oscuro medico può 
interrogare il più grande uomo del secolo) 
è mo possibile che nel caso strano in cui 
l'allopatia va d'accordo coli' omeopatia rico- 
noscendo l'efficacia dell'oro ad impedire 
molti suicidii, sia proprio necessario il farlo 
solo fiutare al paziente senza accordargliene 
nemmeno una frazione infinitesima di gra- 
no? Non vi pare che almeno in alcune cir- 
costanze converrebbe meglio l'amministrarlo 
a libbre? A quanti ed a quali disperati 
avete fatto cader di mano il veleno, il pu- 
gnale, la pistola colla puzza di un globu- 
letto d'oro? 

Gli uomini hanno sempre creduto e 
fatto in buona fede minchionerie così gros- 
se che è un orgoglio al pensarvi. Adorare 
le scimmie e le cipolle: tentare il salto di 
Leucade: leggere il futuro negli intestini 
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degli uccelli: abbruciare le streghe: squar- 
tare gli untori: voler Dio complice della sce- 
Icraggine legale dei duelli , e pretenderne 
miracoli: Astrologia giudiziaria: magia: me- 
smerismo: pielra filosofale: cavare argomenti 
dai sogni: aver paura del venerdì: far cono- 
scenza cogli abitanti della luna: opporre le 
corna alla iettatura ecc. ecc. Ma sul gran di- 
namometro dell'umana credulità l'Omeopatia 
segna lin ora il più alto grado di forza, e 
pare clic difficilmente sarà superata dai po- 
steri. Ilahnemann dice d'aver avuto una gran- 
de missione dal cielo. Sì! l'ebbe, l'ha glorio- 
samente compiuta, e gli dobbiamo venera- 
zione non inferiore alla sua fama. Egli venne 
fra noi proprio nel secolo dei lumi e della 
filosofia chiaro -veggente per dimostrare a 
qual punto di pecoraggine possa giungere 
il bipede senza penne. 

Ora passiamo alle prove di fatto. Ma 
no, un momento ancora. Quasi dimentica- 
va un punto singolarissimo di teoria che de- 
ve interessare il Bel Sesso. Anzi prego gli 
uomini a non leggere questa pagina, perchè 
quando un medico parla ex officio colle Si- 
gnore, convenienza vuole che essi si ritirino. 

L'Omeopatia ha la bontà di adottare 
la rancida divisione delle malattie di acu- 
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le e croniche. Ma il patto barbaro di que- 
sta concessione che potrebbe far insuperbire 
gli allopatici sta nel ridurre tutte quante le 
affezioni croniche a due sole forme primi- 
tive, cioè a due sole cause. La prima è la 
Psora, che in termine meno scientifico è 
la Scabbia, e che a spogliarla di ogni ele- 
ganza filologica è T abbiettissima Rogna. 
L'altra causa è la.... non ho cuore di dir- 
vela questa orribile malattìa. Mi spiegherò 
con una perifrasi. É quella malattia che si 
cura con quel metallo che prende nome da 
quel Dio che è il messaggiere degli altri 
Dei: il Dìo colle ali ai piedi, eolla borsa in 
mano, protettore dei negozianti e dei ladri. 
Donne gentili, marcbes'me e contesse dallo 
sguardo angelico, dal collo alabastrino, dal- 
l'anima celestiale, che con tanta ingenuità 
accoglieste la nuova scienza sotto il manto 
della vostra protezione, vedete di che nera 
ingratitudine siete rimeritate! il bivio è ine- 
vitabile; scegliete: Scabbia o .... Che bru- 
tali calunnie ai tremori dei nervi, alle emi- 
cranie, alle convulsioni, alle palpitazioni, 
alle veglie, alle inappetenze, alle affezion- 
cclle di fegato e di piloro, mali tutti che 
sono cronici perchè influenzati da cuori 
eternamente teneri, e sensitivi come la mi- 
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musa pudica ! Io fremo per voi. Quanto ai 
medici del vecchio sistema, questa scoperta 
gii esonera dal gran péso delle censure e 
dei rimorsi. Perchè quando una madre , 
o meglio ancora una nonna stata abitual- 
mente sana e robusta cadrà in infermità 
cronica dopo qualche infiammazione, non 
si dimanderà più -chi sia quella bestia di dot- 
tore che l'ha rovinata. Si dirà invece: oibbt 
dove mai quella rispettabile matrona è anda- 
ta a prendere la scabbia o la....? E poi, di- 
mando ìo, si può in modo più villano e rude 
spoetizzare il bello ideale, 1' estetica delle 
scrofole, della consunzione, dell'etisia, de! 
morire d'amore? O voi che avete accom- 
pagnato tante eroine di romanzi dal primo 
patema d' animo lino alla bara : voi che 
avete versato tante lagrime sulla dolce me- 
moria d'Ildegonda, oh! qual cuore sarebbe 
il vostro se poteste sospettare le cause della 
loro morte! Io non voglio strapparvi a delle 
gentili illusioni: tiriamo un velo sulle mi- 
serie dell'umana natura. 

Ma gli Omeopatici vantano dei fatti, 
ed i fatti sono gente ostinata. Anzi, taluni 
medici della nuova scuola si astengono af- 
fatto dal difendere le loro tesi, l'imitandosi 
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ad operare. Savio e prudentissimo consiglio, 
che io oserei raccomandare caldamente a 
qualche neofilo che sì azzardasse a teoriz- 
zare: giacché, per un verso il silenzio ed il 
mistero sono molle poLenlissirae di creduli- 
tà: per un altro, se l'avventare proposi- 
zioni delle quali mal si calcola il valore 
può momentaneamente nei circoli strappare 
un applauso allo stollo volgo : potrebbe 
darsi il caso che tali proposizioni giugnes- 
sero all'orecchio di chi sappia caricarle di 
ridicolo e di obbrobrio, secondo il merito 
loro, dalla severa recriminazione scientifica 
fino al ludibrio della bosinada. 

Dunque, se l'Omeopatia sì appoggia a 
dei successi pratici c molti ed incontrastati, 
noi siamo ridotti a questo bivio : 0 pro- 
vare che reggono le massime che noi ab- 
biamo creduto di dimostrare assurde: o pro- 
vare che le guarigioni ottenute dall'omeo- 
patia non sono da attribuirsi alla medesima. 
Si prenda il primo assunto chi vuole o può: 
io prendo il secondo. 

Se molli sistemi caduti ora in dimen- 
ticanza non che in abbandono per la loro 
erroneità hanno potuto destare fanatismo c 
mantenersi in voga per qualche tempo, ciò 
è dovuto a questa notissima verità già da 
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me accennata, che cioè molte malattìe pos- 
sono guarire sotto un trattamento di me- 
dicina non solo inerte e nullo, ma ben an- 
che perverso. Di cento maiali presi a caso 
che privi di medico si assoggettassero alla 
sola cura istintiva della dieta e del riposo, 
approssimativamente ne guarirebbero due 
terzi. Tocco a questa proporzione perchè 
difatti gli esperimenti di una famigerata 
clinica Omeopatica diedero il trentatrè per 
cento Ira morti e noti guariti: ed io dimo- 
strerò che rOmcopalia consiste nel non me- 
dicare, ossia nel fare l'assolulo niente. 

Ecco dunque un vastissimo campo di 
compiacenze pei credenti nella nuova dot- 
trina, che non conoscendo 0 dissimulando 
i molti casi sgraziati, possono segnare a dito, 
con orgoglio settanta, settantacinque, forse 
ottanta guarigioni sopra cento cure. Qui 
aumento la proporzione perchè fortunata- 
mente l'Omeopatia è fra noi meno micidiale 
di quanto potrebbe esserlo, in causa della 
opinione diffusa anche in molli de' suoi di- 
fensori che la medesima sia sconveniente 
nelle gravi infiammazioni: più, perchè la 
moda adopera i medici omeopatici in mol- 
tissime malattie o imagìnarie o tanto lievi 
da non impedire ai poveri pazienti di pran- 
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zar bene, di cavalcare, di andare ai teatri, 
di far all'amore. 

Ma passiamo a rassegna alcuni accidenti 
che fanno trionfare agli occhi del volgo la 
Omeopatia senza ch'ella abbia il minimo 
merito nelle guarigioni: accidenti ai quali 
vedremo doversi riferire la pluralità dei casi 
che occorrono pralicamenle. 

Nelle infiammazioni si ricorre d'ordi- 
nario alla Omeopatia quando , passalo il 
punto culminante della flogosi, e cessato il 
bisogno di una cura attiva, non resta a far 
altro che lasciare alla natura l'opera di ri- 
mettere lo squilibrio delle forze organiche 
mediante il riposo ed un adatto regime die- 
tetico. Punto di crisi e di apparente peg- 
gioramento, perchè il malato sente la pro- 
strazione prodotta ad un tempo dal male e 
dalla cura: punto nel quale il medico d'or- 
dinario ha dispetto pei consulti, perchè il 
loro risultato rappresenta a giudizio dei pro- 
fani od una mentita ai mezzi impiegati, od 
almeno una accusa d'aver fallo troppo. 

Mi spiego. Se io, per esempio, tratto 
una malattia della probabile esigenza di do- 
dici salassi, non aspetto già dopo l'ultimo 
a dimandare o ad accettare il consulto. 
Bensì lo chiedo quando il salassare non è 
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ancora fioito. Perchè, se il Consulente or- 
dina un salasso, quest' uno, sia anche l'ul- 
timo, giustifica gli altri lutti. Ma se il nuovo 
medico sopravviene quando è già cessalo il 
bisogno di mezzi aitivi, per quanto egli 
lodi ed applauda il trattamento adoperato, ■ 
ì più pensano che ciò sia mero effetto di 
prudenza: ed un bel numero di maligni 
ignoranti traduce il fatlo nel seguente lin- 
guaggio. Il tale malato era in cura del dot- 
tore A che, per quanti .scongiuri vi appo- 
nesse la famiglia, si ostinava a salassarlo, 
e lo ammazzava; fortunatamente capitò il 
dottor II che fece sospendere .subito la cura 

e prescrisse le pillole di (per esempio 

qualche dose insignificantissima di chinina 
che non di raro in siffatti momenti riesce 
nn colpo sublime di ciarlataneria allopatica) 
ed ora la malattia va molto meglio. Con 
questo io volli dire, che se anche nel mi- 
gliore accordo d' opinioni fra due medici 
dello stesso pensare, non di rado avviene 
che il curante si veda senza colpa d'alcuno 
tolto l'onore d'una bella cura da chi ar- 
riva a non far altro che vedere uo malato: 
ciò accade nelle identiche circostanze, e con 
più dolorosa ingiustizia, e con più grossa 
meraviglia del volgo, trattandosi dell' inter- 
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vento della omeopatia. Ed ecco come la 
parte storica delle opere omeopatiebe ri- 
tocchi di fatti, nei quali è detto che, ve- 
duta l'inutilità, anzi il danno dei salassi, 
la nuova scienza accorse a portar salute 
co' suoi globuletli. 

Ma, dirà taluno, è Mio possibile che 
l'omeopatia arrivi sempre a coglier il plauso 
dovuto alle cure d'altri medici, proprio nel 
momento opportuno alla medicina inerte ed 
aspettativa?^ Rispondo. Che vi giunga più 
lardi è caso ben raro perchè, almeno quando 
il male sensibilmente declina, è strano ac- 
cidente che un medico venga messo alla 
noria e supplantato da un altro: e poi a 
fortiorì l'omeopatia trionferebbe col non far 
nulla. Se vi ghigne prima di quell'epoca, 
ìa malattia avrà un decorso più ostinato, 
grave, od anche le succederà la morte, come 
si è veduto in tanti scandalosissimi casi. 
Ma il più delle volle V omeopatia è chia- 
mata precisamente sul volgere della crisi, 
ossia dello scioglimento della ftogosi, e deb- 
b'essere così, perchè quello c il momento 
delle peggiori apparenze del morbo: è l'i- 
stante nel quale suol essere esaurita la pa- 
zienza del malato e la fiducia dei circostanti. 

Ma alcuni che solevano essere multati- 
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di salassi nelle precedenti malattìe e ne 
uscivano malconci, dandosi poscia al nuovo 
sistema e a caso vergine, ebbero la conso- 
lazione di non essere dissanguali e si tro- 
varono assai meglio delle altre volle. Si citano 
gli esempi: persone di buona fede lo atte- 
stano per conto proprio: sarebbe antilogico 
il dubitarne. Ala ciò che cosa vuol dire? 
clie talora la medicina buona è male eser- 
citala: che lalora una medicina insussistente 
può aver dei successi: che insomma molte 
volte èconsenlaneo anatura il non far nulla. 
Lo spirito vivifica e la parola uccide. Così 
la scienza risana quando v'è luogo a salute, 
ed è con criterio esercitata: ma la cattiva 
applicazione della stessa può ammazzare ed 
ammazza davvero. Sì, bisogna pur confes- 
sarlo: gli azzardosi successi dell'Omeopatia 
in questi casi (poco frequenti e con barbara 
usura compensali da funestissimi falli che 
si svisano o si celano per vergogna o per 
rimorso) sono esclusivamente dovuli agli 
abusi della medicina. 

Eppure il tale ed il tal altro erano 
sempre stati curati dai dottori X, Y, Z,— 
Celebri, non è vero? Ma oltreché anche i 
più valenti vanno soggetti ad errori quos 
humana parum capii natura; io dirò che se 
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in genere i medici riputati sono anche ì 
migliori, perchè questi hanno in se gli ele- 
menti e la fona per acquistare fama: però 
non è raro che il volgo rifiatando il giudi- 
zio della Facoltà crei da sè alcune riputa- 
zioni affatto capricciose ed immeritate. L'uo- 
mo intrigante, il galante, l'importante, il 
chiacclierone, l'impronto ciarlatano noo 
mancano mai, e non è raro che il pubblicò 
li preferisca all'uomo tranquillo, serio, ri- 
servato, che dà poca soddisfazione = Ma e 
come sì farà dunque a conoscere i huoni 
medici? = L'arte di distinguerli darebbe 
luogo ad una di quelle lezioni che non si 
ascoltano in nessuna Università del mondo: 
e mi piange l'anima di non polervela dare 
per insuperabili convenienze. Per altro, se 
è vero clic il buon medico deve possedere 
delle qualità di cuore e di mente, dirò: che 
quanto alle prime, eccettuati i pinzochcri i 
quali sanno scegliersi i medici dal collo tor- 
to, il Pubblico ìn genere non se ne prende 
hriga. Quanto alle seconde, ripeterò ora se- 
riamente ciò che scrissi altra volta scher- 
zando: la scienza medica in tanta babele di 
sistemi ed oscurità di applicazioni poggia 
quasi esclusivamente sul buon criterio de , suoi 
ministri. Ma su questo punto il Volgo tio- 
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rasi così fuori di strada, per non dire agli 
antipodi del vero, che in medicina l'avere 
ingegno ed il darne prova equivale al met- 
tere in diffidenza la genti; e farsi scartare 
in concorrenza di esseri nulli. In forza di 
proverbi i balordi e di pregiudizii indomabili 
l'uomo decrepito, indifferente, stanco, osti- 
nato, slordilo, il cui nome non valicò mai 
i confini di trenta contrade, è incompara- 
bilmente più slimato di chi trovasi nel più 
libero e pieno vigore di belle facoltà miei- 
letluali. Brulla disgrazia, per la quale si sep- 
pelliscono dei talenti e si mietono delle vi- 
le: ma disgrazia irreparabile mcnlrcchè per 
conoscere l'ingegno e valutare le capacità 
bisogna possedere il raro dono del buon 
senso. 

Torniamo a bomba. A coloro i quali 
rivoltisi all'Omeopatia trovarono di essere 
guariti meglio che altre volte, dico esser 
difficile il determinare che i casi fossero 
idenlici: poter l'organismo cambiare di di- 
sposizioni: polersi dare qualche illusoria 
somiglianza di sìntomi con molta differenza 
nella natura o nella forza di un male: molte 
malaltie gravi produrre sinlomi poco inco- 
modi al paziente, e viceversa morbi leggieri 
essere molestissimi ed indurre ingannò in 
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■chi non è medico sulla loro importanza ecc. 
Ma concesso clic quei casi siensi verificati, 
ripelo non doversi le loro guarigioni che 
alla sola natura la quale potè guarirli senza 
ajulo di alcun rimedio. E badino bene gli 
incauti che se a questo giuoco di azzardo 
una volta si vince, un'altra si perde, ed una 
perdila nel nostro senso può costare una 
morte. 

Si vantano miracoli d'Omeopatia nelle 
affezioni croniche. Guai per l'onore della 
nuova dottrina se tanto nelle croniche come 
nelle acute si potesse raccogliere tutti i fatti 
e confrontare lo spaventevole numero delle 
sconfitte con quello di trionfi o momentanei 
od insignificanti. Si vedrebbe come il mi- 
glioramento di molli fu un pussaggiero van- 
taggi** prodotto dall'influenza morate della 
jujaginazione e della fiducia : o della scru- 
polosa obbedienza ad alcuni comandati ri- 
guardi; che invano sono inculcali dagli altri 
medici- Si vedrebbe l'utile reale deirOmeo- 
nalia consistere Dell'abbreviare le pene della 
vila a molli infelici, e per dirne una sola, 
morire i poveri tisici soffocali dalle colelelle 
dal manzo alla graticola. Però ammettiamo 
di buon grado che dietro la medicina Omco- 
ci" sieno ottenuti da varii cronici dei 
patta Si » 
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reali miglioramenti: ma saranno sempre in- 
comparabilmente più scarsi di quanti n'ot- 
tenne la medicina razionale: i quali ullimi 
casi passano inosservali perchè si erede sem- 
pre essersi fallo meno di quanto si doveva: 
e percliè non se ne diffonde la fama per 
la tromba del fanatismo ignorante. E poi 
in ultima analisi a che sono da attribuirsi 
quei successi? alla sola natura ed al tempo 
che fanno cseire dagli Ospedali sanati o mi- 
gliorali d'assai un quarto circa degli ammalati 
giudicati cronici: sono guarigioni dovute al 
non far più nulla. Oh la sublime scienza, 
quella di astenersi all'uopo da ogni medi- 
cina! Come sperare di farne sentire il va- 
lore al Volgo il quale non chiama mai il 
medico se non perchè faccia qualche cosa? 
Nei casi opportuni non vi fu mai migliore 
Omeopatico del nostro Palletta. Quando si 
ricorreva a lui per dei mali clic od erano 
irreparabili o sarebbero spontaneamente gua- 
riti, egli si pigliava spesso il diletto di pre- 
scrivere i più ridicoli rimedii del mondo. 
Un tale lo consultò per un dolore reuma- 
tico ad una spalla, ed egli gli ordinò dì 

applicarvi sopra indovinale che cosa! 

Onci fetta de salarnm de testa e tenervela 
hene assicurata con fascie per alcuni giorni. 
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Fu fatto: la doglia svanì: ed il malato non, 
ne inferì già che era guarito per opera della 
natura, e che con lui si era adoperato il 
sistema del similta simìlibus curantur ; ma 
tirò l'acuta conclusione che il medico gran- 
ile c mirabile non tanto per la ricercatezza 
di dotti ed inusitati rimedii, quanto per la 
sapienza nel henc adoperare i semplici. Ma 
siffatle stramberie che erano lecite al Pal- 
letta, sarebbero riguardale, e non a torlo, 
come tratti di petulanza o di pazzia in altri 
medici: e tanto più riuscirebbero intempe- 
stive in quest' epoca illuminata dei furbac- 
chioni, che credono bensì nella omeopatia, 
ma arrivano a schernire i prodigiosi effetti 
dell' unguento malvino , oramai caduto in 
disprezzo proverbiale. 

Molte affezioni croniche rimettono di 
intensità od anche svaniscono per opera del 
tempo: perchè l'età modifica il tempera- 
mento, le tendenze, le proporzioni dell'or- 
ganismo come modifica le opinioni, gli af- 
fetti, le abitudiiri morali. Così succede, per 
esempio, che nei giovinetti di costituzione 
minacciante la tisi, svanisca di solito il pe- 
ricolo di sì luttuoso fine quando toccano 
alla virilità. Così le donne che male si pre- 
stano ai tributi mensili, te felicemente su- 



Digitized by Google 



— n8 — 

perano l'età climaterica, sono d'ordinario 
liberate dai mali dell' utero e del fegato, 
dall'cmoftoe, dai disordini precordiali, dagli 
incomodi lutti che risultano da un eccesso 
di sanguificazionenon iscaricata.E con tanto 
maggiore facilità ne sono liberate se per gli 
antecedenti bcnelizii d una razionale medi- 
cina que'guai furono tenuti in certi limili 
e non trascesero a lesioni organiche inde- 
struttibili. Ma alcuni ed alcune che altre 
volte disconoscevano l 1 opera salutare di 
quella medicina la quale non poteva agire 
che mitigando e palliando, adesso ardono 
l'incenso della cicca ammirazione davanti 
all'ara dell'assurda ed insussistente Omeo- 
patia che non fa mai nulla ; che non fa 
nulla mai ! 

Mi si perdoni quest'inevitabile ritor- 
nello e non sì creda che per povertà di 
prove io tenti di sconvolgere i fatti. Ancora 
un momento di pazienza e le prove verran- 
no. Fin' ora non fu e non sarà ancora per 
alcune pagine che il lento mormorare del 
tuono precursore dello scoppio de' fulmini. 

Non passa mese senza che la credulità 
del volgo non attribuisca meravigliose virtù. 
all'Omeopatia nel tale o tal altro malore. 
Si vantano i di lei miracoli nell'angina mena-, 



Digitized by Google 



— Mem- 
branacea ossia crup che assale i bambini. 
Ma cbi ve li da ad intendere? I medici 
omeopatici. Chi vi presta fede? voi altri che 
non sapete nulla di medicina. Vi fanno cre- 
dere che sia crup ogni tosse, ogni piccolo 
dolore di gola: ma questi lievi e frequenti 
incomodi reumatici stanno al tremendo crup 
come le macchie dei pulci alle petecchie. 
Che specìfico vi può essere per una malat- 
tìa che non differisce in nulla dalle altre 
flogosi se non nella violenza e rapidità 
colla quale conduce alla morte per l'esito 
di plastico trasudamento che avviene nella 
laringe e che toglie la respirazione? Qua- 
lunque medico dica di aver curato e guari- 
to omeopaticamente il crup dei bambini, o 
è un ignorante che non conosce il valore 
dei vocaboli, o mente per la gola. 

Si dice, e si citano gli esempi di Clo- 
ri, di Fillidc, di Amarillide, che i globuletti 
omeopatici sieno mirabili per far passare il 
latte alle puerpere. Ma in nome del senso 
comune, rispondete a questa dimanda. Le 
cagne e le galle (mi si perdoni il confronto, 
ma in questi fenomeni fisiologici sono inani- 
mali come la specie umana) le cagne e le 
galle alle quali o si uccidano i neonati, o 
si sospenda d'un trailo l'allattamento non 
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guariscono senza purganti e senza globuli? 
Così sopra cento puerpere o nutrici che 
slattano i bambini, a novanta almeno pas- 
serebbe il latte senza artifizi! dì medicine. 
Ma cento ed una vogliono essere medicate: 
e bisogna farlo, perchè se ad una sola di 
quelle cento venisse un ascesso latteo, ma- 
ledirebbero e screditerebbero il medico igno- 
rante e stravagante che non volle purgare, 
ripurgare e salassare. 

Che dirò delle guarigioni dei tisici che 
con tanta pompa vengono spacciate dagli 
Omeopatici ed a voce e per le stampe? Vili 
ed impudenti menzogne! Se, per una strana 
ipotesi, io scoprissi uno specilico per la tisi, 
a costo dì far suonare le campane vorrei 
che tutta la Facoltà medica fosse testimonio 
de'miei esperimenti. Andrei per gli ospedali 
a cercare questi poveri incurabili ed a far 
vedere come si guariscano. Così farei, per- 
chè così vuole l'amore della verità, la ca- 
rità del prossimo, o non foss' altro, l'amor 
proprio, il desiderio di fama e di fortuna. 
Ma qual medico allopatico ha mai potuto 
riconoscere un solo di questi casi? Quand'io 
sostenni delle inevitabili e nojosissime con- 
troversie con dei fanatici pel nuovo sistema, 
K pregai più volte di mettermi alla portata 
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di giudicare alcun fallo, chiamandomi come 
semplice spettatore di qualche cura omeo- 
patica. Non chiedeva un regno, non chiedeva 
un soldo. Voleva solo vedere qualche vero ma- 
ialo per poter dire = sì, qui si tratta della 
tale malattia che amio giudizio o non si può 
guarire, o si può colla tale maniera esclu- 
sivamente: ed imparerò come si possa gua- 
rirla colla lal'allra.= Ma non ho mai po- 
tuto venire al caso concreto. 

L'unica guarigione di lisi che ho ve- 
duto io, ve la narro adesso. Fui chiamalo 
a curare il figlio d'un caffettiere, d'anni 
dodici circa, che era già in corso di tisi 
polmonare irrimediabile. Feci quanlo ho po- 
tuto non nella fiducia di guarirlo, ma di 
renderilmale meno penoso e rapido. Quando 
si fu al punto che presuntivamente si po- 
tevano dare al pallente venti o venticinque 
giorni di vita al più, il padre mi disse dì 
non offendermi, ma che voleva provare la 
medicina omeopatica. = Nessuna offesa, 
mìo caro : se io avessi la più lieve speranza 
di ricuperare quest'infelice, procurerei di 
dissuadervi da siffatto tentativo, nel quale 
è impossibile che io abbia la menoma con- 
fidenza: ma questo è un caso nel quale non 
oserei di sconsigliare un padre da qualsisia 
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prova. =i Desideravano cV io fossi presente 
alla prima visila del medico nuovo = ob , 
questo no! egli riderebbe del mio linguag- 
gio, io mi nauseiti del suo: se. ci fosse il 
bisogno, lascerei uno scritto, ma qui basta 
vedere l'ammalalo, e voi gli narrerete il re- 
sto. = Fu chiamalo l'Omeopatico, .e vi si 
trovava presente ii giovine medico signor 
Giuseppe Noè, amico di casa. La malattia 
fu trovata scria ed awanzala: v'era però 
molta speranza di vincerla: Anzi (soggiunse 
rivolto all'altro medico) ho piacere che ella, 
signor Dottore, sia testimonio di questa cura 
perchè dal suo buon esito spero di fare in 
Lei un nuovo proselite dell'Omeopatia. Dopo 
tre settimane il ragazzo morì. 
; Intendiamoci bene. Non ho citato che 
questo fatto, perchè è V unico caso occor- 
somi di un infermo che durante la malattia 
passasse dalla mia cura a quella del nuovo 
sistema. Nè crediale che io voglia dargli 
colpa d'avere acceleralo quella morie di un 
solo minuto. No : avvenne nè più nè meno 
di quanto doveva avvenire: e se mai v'era 
luogo a colpa, era tutta per me che trattai 
la malattia quand'era meno awanzala. Vi 
bo narrato questa storia per indicare come 
si possa impunemente, anzi gloriosamente 
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arrivare alla stupida dabbenaggine di non 
conoscere uu tisico cui restano pochi giorni 
di vila (i). 

(i) Non si deve perù far troppo (orto agli Omeo- 
patici per simili giudizii, giacchi sopì a ogni caso (li dab- 
benaggine ve ne sono almeno dieci di furberia. E massima 

o dicano d appartenere) di promettere la guarigione degli 

bili. La cosa è naturalissima perchè il pronosticare favo- 
revolmente riesce sempre proficuo; e ti D'ai te malattie of- 
frono di sulito delle lunghe cure c sono, come si suol 
dire, buone vigne. 

Supponiamo clie un litico sia visitalo dal miglior me- 
dico della città, e dal più vile cialdone. Il primo dichiara 
ingenuamente ai congiunti che non vi e più jnogo aspe- 
si deve guarire. Dimando io: chi di voi, o lettori, non fa- 
rebbe curare un proprio figlio da quest'ultimo per quanto 
poco lo stimi in confronto all'altro? Matura vuole che il 
naufrago nella di spera /.ione dei gorghi stringa avidamente 
anche un (ilo di paglia od un poco di schiuma. Che poi 
tali speranze vadano sempre fallile, e ili questi tisici non 
se ne salvi mai mai uno, ciò non serve di lezione. c= Tant'e 
tanto (si dice) il defunto era stalo dichiaralo insanabile 
da tutto il mondo. Era già stato rovinato dagli altri me- 
dici: come lo protestava negli ultimi giorni l'Omeopatico. 
Per quanto un sistema sia eccellente, miracoli non se ne 
operano. Tornerei mille vulte a fac lo stesso. = Si dà 
vanlo perfino di dilicatenza e di prudenza al medico per 
aver sostenuto la fiducia d'una famiglia. Si crede alle sfac- 
ciate millanterie ed alle bugiarde sloiie sparse pei liber- 
coli, e Don ai sa die dappetlutto l'esito di silfalte pro- 
messe t sempre uno, la molte. Ed ecco il principato inolivi» 



Digitized by Google 



- i »4 - 

A raccogliere i tratti di truce igno- 
ranza o <H schifosa malafede che 1' omeo- 
patia in 3Iilano aggiunse alla propria es- 
senziale assurdità, e dei quali coronò le 
proprie sconfìtte, vi sarebbe da fare un li- 
bro assai comico, quando fosse possibile il 
ridere di queste umilianti e funeste mise- 
rie. Negare a tati' uomo la presenza di un 
enorme ascile (idropc nel ventre) ebe è rico- 
noscibile al tallo del più zotico infermiere: e 
negarla quando si sa che un giorno o l'altro 
l'operazione della paraceli tesi deve provarla: 
o che per lo meno la proverà la sezione del 
cadavere se si lascìerà morire l'individuo 
senza l'operazione. A degli infelici che tor- 
mentavano orribilmente per avere la vescica 
distesa dalle orine, amministrare globulelti 
e non accorgersi dell'urgentissimo bisogno 

pel quale i sistemi assurdi non allignano che nelle vasle 
città. Nelle piccole i fatti sono troppo notori! per poterla 
durare: nelle grandi dove da una contrada all'altra e 
spesso dall'una all'altra porta i fatti o no/i si sanno o si 
svisano, l'impostura twwggia « gavazza a spese della 
credulità e del fanatismo. Perciò, finché gli uomini saranno 
uomini, ossia fino alla line del mondo clic fortunatamente 
ha da venire fra pochi anni, invito lutti i medici onesti, 
valenti e male visi alla fortuna a cantare in mi minore que- 
sta lugubre antifona: beati ciarlatani, i/uoniam ipsorum 
eri regnimi terrarum. 
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d'una sciringa. Nelle fratlurc rinnegare la 
utilità dei mezzi meccanici che tengono le 
ossa in debita posizione. Dar nome di con- 
valescenti ai moribondi, e messi in avver- 
tenza dello slato di agonìa, ostinarsi a chia- 
marla calma salutine. Promettere la guari- 
gione dì tumori bianchì nel corso di quin- 
dici giorni, e protrarre delle inutili cure a 
cinque, sei mesi: poi, accorgendosi che la 
buona fede e la pazienza sono giunte a sa- 
turazione, volgere gli occhi per ia stanza 
del malato e, scoperta una fiala d'acqua di 
Colonia, mettersi in alla meraviglia e pro- 
testare che la guarigione non s'era otte- 
nuta per quell'odore micidiale eccedei ecc.. 

l'are a me che se possedessi la sublime 
protuberanza (la òossej della ciarlataneria, 
l'eserciterei con mollo più di garbo e di de- 
strezza, e non sarei così ingrato al mio ma- 
gnifico mesticro da disonorarlo con iscandalt 
così grossi. Ma già per minchionare il mon- 
do abbisogna piuttosto ia volontà che l'arie. 
Che necessità di raffinare lo ingegno quando 
si fanno cinquanta visite al giorno e si ha 
piena l'anticamera ili gonzi? che imporla 
che dieci famiglie si disingannino, se altre 
dieci corrono premurosamente a farsi in- 
gannare? 
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Ma se io non credo opportuno di met- 
tere la falce nell 1 Infinita messe dei falli j 
ragion vuole clic ne accenni uno almeno, 
perchè fu pubblicalo a scandalo universale 
sulla gazzella privilegiala di Milano. Erano 
passali forse sei o selle anni dacché si eser- 
cilava qui l'Omeopatia con iiicffiibiHsuccessi. 
Pure non si era mai slampato una sola slo- 
ria di guarigione fra ì tanti miracoli che 
correvano a voce nella socielà. Che cosa 
ciò significasse, non indaghiamolo. Sarà sla- 
ta modestia degli aulori. Quand'ecco com- 
pare una relazione di cura Omeopatica sul- 
l'appendice della gazzella. Capperi ! leggiamo 
che debb'essere qualche cosa di grosso. Sar,V 
una enlerilide, una etisia, una paratisi, un 
colpo apoplelieo! ISo. Sarà una febbre ptier- 
perale, una febbre perniciosa, una febbre 
acuta, una febbre ([ualunquc, ma insomma 
una febbre che obblighi l'ammalalo al letto. 
No. Oh diamine! Sarà un dolore, un livido 
di pelle, una graffialura d'un gallo! no, no, 
e no. E la sloria d'un sonnambulismo. 

Pensiamo un poco che cosa farei se 
fossi chiamalo a curare un sonnambulo. Mi 
pare che la medicina non conosca farmaci 
per questa inesplicabile aberrazione psico- 
logica, a meno che non fosse un sintomo; 
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od una complicazione di qualche affezione 
cerebrale. Vediamo che cosa dira in propo J 
sito il Dizionario delle Scienze Mediche; 
« Non vuole il sonnambulismo verun trat- 
tamento curativo: ma richiede diverse pre- 
cauzioni igieniche, e specialmente certa vi- 
gilanza attiva che garantisca l'individuo da 
tristi accidenti. Tutti i mezzi proposti come 
valevoli a farne perdere l'abitudine sono o 
inutili o pericolosi o sronvenevoli. Scema 
a poco a poco l'età siffatta disposizione in- 
solita dell'organo encefalico, la quale sva- 
nisce da sè stessa in capo ad un tratto di' 
tempo di variabile durala. » Se dunque io 
fossi chiamalo a curare un sonnambulo, al- 
tronde sano, gli proporrei di non mangiare 
di sera se ha l'uso di cenare. Lo consiglie- 
rei a non bevere vino per qualche tempo: 
gli proibirei l'uso dei liquori spi ri I osi chi! 
esaltano la fantasia. Gli direi di farsi assi- 
curare una gamba al letto mediante una fu- 
nicella allungala quanto basii per trovarsi 
comodo, ma che all'atto d'escire <3at letto 
lo svegli e lo trattenga. Gli espone! i pe- 
ricoli del suo stato, perchè anche un poco 
di terrore può agire salutarmente sull'ima- 
ginazione del sonnambulo in modo da ren-\ 
derlo tranquillo nel sonno. Ma il limitarsi 
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a proporre delle misure che sono al livello 
del criterio comune e che verrebbero in 
mente a chichessìa, è inavvedutezza che 
scredita l'arte. Quindi aggiugnerei a quei 
suggerimenti triviali la prescrizione d'alcune 
pillole indicatissime da prendersi la sera, o 
di qualche emulsionetta leggermente narcoti- 
ca: di quelle. die teoricamente parlando han- 
no l'incumbenza ed il debito di giovare: e 
colpa loro se in pratica non fauno niente, 
cioè se non fanno che dar tempo al tempo. 
Queste prescrizioni sono indispensabili per- 
chè i clienti vogliono sempre le ricette: 
perchè quel volgo soavissimo che grida alla 
ciarlataneria delia medicina, punirebbe ine- 
sorabilmente di scredilo e di abbandono 
quel medico che si rifiutasse ad un'innocua 
ed onesta dose di ciarlataneria. E pur bello 
ed ameno questo mondo! peccalo che dob- 
biamo abitarlo per così poco tempo! 

Ciò posto, veniamo al gran caso omeo- 
patico. É un giovine mililare, cadetto, il 
quale alla sera stimolalo dal sonno si mette 
a letto: assonna; e dormendo si alza, chiuso 
gli occhi. S'imagina di affrontare il nemico, 
si crea re, imperatore, capitaneggia le trup- 
pe, assale fortezze, conquista provincie, pu- 
nisce i prigionieri senza le ordinarie inani- 
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sizioni, consente ad essi per lo più tre mi- 
nuti di tempo a confessarsi prima di perdere 
la testa: conta i minuti, i secondi, indi si 
avventa alla loro volta, rota in alto la mano 
come imbrandisse una spada, e grida: è 
fatto ! Signor del campo vuol impalmarsi a 
sconosciuta principessa ( l 1 episodio galante 
ci voleva). La dichiarazione d'amore è óre- 
vissima: costei ha da risolversi in tre minuti, 
eleggere la sua mano o morire. La princi- 
pessa si appiglia alla prima proferta : ed ei 
la stringe, la dacia, e di sua mano la scor- 
ge nel suo appartamento che è sotto la let- 
tiera. Allogata in sicuro la sposa, di nuovo 
disserrasi contro il nemico che egli crede 

nelP attiguo giardino ecc Ora salta sulla 

stufa di mattoni alla cinque piedi, ora salta 
su per la lettiera sporgente dalla parte del 
capo, ad arringare i soldati, cosa quasi in- 
credibile: perchè nessuno varrebbe collocarsi 
al sommo della lettiera, senza dar crollo e 
minare colla lettiera medesima ecc. ecc. 

Cominciale, o lettori, ad ammirare l'av- 
veduta gentilezza dell 1 Omeopatia che vi sce- 
glie una sloria da potersi leggere senza nau- 
sea; un fatto nobile e degno dell'attenzione 
delle belle signore. Qui non si tratta di 
sputi marciosi, di sudori colliquativi, di uri- 
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ne sedimentose, o d'altre sozzure (Iella me- 
dicina. Sono, falli eroici c teneri sospiri, 
le donne, i cavalier, Farmi, gli amori. Ma ve- 
niamo alla cura. Per questa singolare ma- 
lattia fu dunque tentato più volle l'uso del 
Magnete minerale, (i) ma infruttuosamente, 
anzi con peggioramento, cioè con più fiere 
battaglie, e più feroci amori. Se non clie 
una sera, mentre il sonnambulo operava le 
sue meraviglie, suonando per accidente nella 

( l ) Il magnetismo minerale è il fenomeno della ca- 
lamita, ben distinto dal magnetismo animale, quella grande 
ciarlataneria del mesmerismo che presentemente si cerca 
di tornare in credito. A proposito del magnetismo minerale 
Hahnemann assevera che un centilionesimo di grano di 
forza magnetica, la quale è una frazione die ha per de- 
nominatore non pili sessanta zeri, ina trecento, esercita 
mirabili effetti ecc. ecc. (Ami egli per {sbaglio dice sei- 
cento 2tri, che sarebbero il denominatore del iltigctitilio- 
nesimo.'.'I Una piccola differenza!) Crediamogli perchè egli 
avrà esattamente misurato quella dose, e t'avrà «sperimen- 
tata. Del resto egli dice che u in generale il polo sud 
conviene agli uomini: il polo nord alle persone mansuete 
e docili: il polo sud pei temperamenti sanguigni e caldi: 
il nord per la soppressione della menstruazione: il sud per 
la forte ed eccessiva menstruazione: il nord per la ostinata 
e dura costipazione ventrale: il sud per lo stato contrario: 
il nord è specialmente giovevole per la paralisi della ve- 
scica. Entrambo i poli non di rado guariscono i calli. 
-Mementi ili Farmacopea Omeop. di Hahnemann ripor- 
tati dal La Sa/a, » 
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strada alcuni girovaghi, egli si mise a bal- 
lare, rendendosi più mite l'accesso. 

Temila a calcolo questa scoperta sul- 
r utilità della musica, si passò all' ammini- 
strazione del Causticum (i) alla dose di un 

( i ) Nata importantissima. Volete sapere che cosa sia 
ti Causticum degli Omeopatici? Uditelo prima da loro e 
dopo da me, et ab uno disce omnia. 

a Si prende un pezzo di calce viva, preparala di 
fresco, del peso di due libbre: si immerge entra un vaso 
pieno d'acqui distillala per lo spazio di un minuto: poscia 
si pone in una cassetta asciutta dove non tarda a discio- 
gliersi, spandendo mollo calore ed un odor particolare. Si 
prendono due oncie di questa polvere ottenuta in tal ma- 
niera, si mettono in un vaso caldo di porcellana, e vi si 
versa sopra una soluzione composta di due oncie d'acqua 
bollente, e due oncie di bisolfalo potassico già fatto arros- 
sire e fondere, lasciato di poi raffreddare e ridotto in pol- 
vere; la poltiglia sì introduce in un piccolo lambicco di 
vetro, al cui tubo si adatta un recipiente immerso per metà 
nell'acqua, adoperando una striscia di vescica bagnata per 
incollare le parti. Approssimando pòi gradatamente alcuni 
carboni accesi sotta l' apparecchio, si distilla sino a siccità 
perfetta. Il prodotto (che di puco oltrepassa un'oncia e 
mezza, ed è chiaro come l'acqua) canliene il Caustico 
nello stato di concentrazione, che ha l'odore della solu- 
zione di potassa causi ica: esso produce una' impressione 
aliplica sulla lingua ed un grande ardore nella gola: si 
congela ad un grado di freddo più forte dell'acqua, e ac- 
celera grandemente la putrefanne delle sostarne animali 
in esso immerse. L' idroclorato di barite non vi scopre la 
presenza dell'acido solforico, né l'ossidalo di ammoniaca 
disvela alcuna traccia di calce. Con una goccia di questo 
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terzo di goccia dell'ultima dilazione, cioè 
della trecentesima parie di un dicianovilio- 



liquido si preparano trenta diluzioni, come di solito. Dose. 
Uno, o al più due glubetti inzuppati nella trentesima di- 
luzione. Durala. La sua adone si mantiene cinquanta e più 
giorni. Quando ci limitiamo a far fiutare questa piccola 
dose all'ammalato, l'azione non dura oltre i quindici o venti 
giorni. Antidoto. Odorare una o due volte l'etere nitrico, 
e probabilmente anche la tintura di cane crudo, » Fin qui 
lUahnemann riportato dal D/ La Raja. ■ >. 

Ora dunque sappiate che nei 1 836 trovandosi a 
Parigi il nostro illustre chimico Antonio De Krarcer, ed 
essendo in relazione coli' Ha hn emani), fu da costui pregato 
di riconoscere la sostanza causlicum dietro l'indicato pro- 
cesso. Vi si provò ripetute volte, e non ottenne mai altro 
che acqua distillala. Nessun' odore , colore, sapore, densità, 
tatto identico all'acqua. Messa a poco a poco ad evapo- 
rare tutta sopra una lastra di vetro, la lasciò allatto netta, 

Altronde la calce e la potassa sono corpi fissi, e l'acido 
solforico non si evaporizza che al calore di 3 36 gradi del 
termometro centigrado. Incredulo ai proprii sensi, fece ri- 
petere da altri chimici l'esperimento, e non si ebbe inai 
per risultato che acqua, acqua, acqua! Dunque il Causli- 
cum degli Omeopatici non ha mai esistito in rerum natura. 
Eppure è descritto, creduto indispensabile in molli mali, 
produce effetti per 5o giorni, ha i suoi antidoti ecc. E 
delirio 0 malvagità? Quanto all'Hahnemann non dubilo di 
stare per la prima sentenza. E gli Speziali che cosa danno 
quando è ordinato il Causticum? A noi non sono in de- 
bito di rispondere. 

Quando il Signor De Kramer riferiva all'Hall nomanti 
l'esito così di questo come di altri consimili esperimenti, 
il grand' uomo non montava già in collera, ma lo ringra- 



Digilized by Google 



n'esìmo di grano. Ancora accessi furiosi come 
prima. Entrava nella stanza un medico su- 
balterno a strimpellare una chitarra scordata 
(misericordia! come avrà suonato un medico 
subalterno!) e ciò bastava ad ammansarlo 
e farlo ballare: anzi egli eccitava a ballare 
anche gli altri: arrivò persino a sposare 
non più una principessa, ma un canto a 
quella chitarra. Insomma, col magnete che 
sarà sempre un fenomeno di fisica e non mai 
un sussidio di medicina, col causticum che non 
ha mai esistito, e colla chitarra del Unterarzt 
si pervenne felicemente a guarirlo in pochi 
mesi. (Vedi la Gazzetta Privilegiata di Mi- 

ziava e lo abbracciava: perchè (sono sue parole) egli era 
l'unico eie non gli ridesse in viso, e che si prestasse a 
queste prove. E perchè gli altri non vi si prestavano'/ per- 
cliè essendo le sue proposizioni in urlo continuo alle scieme 
ed al senso comune, non avevano la sofferenza e la mo- 
destia, tanto commende voli nel dotto coscenzioso, di rag- 
giugnere anclie coi falli la certezza fisica degli errori, quan- 
do si possa farlo senza danno d'alcuno. Ma quando sì 
tratti di fare degli esperimenti sulla vita dell'uomo, clii 
potrà prcstarvisi? Supponiamo per un istante che l'Omeo- 
patia abbia qualche cosa di vero: che, per esempio, al- 
cuni rimedii agiscano bene in piccolissime dosi {non mai 
omeopatiche, che questo è delirio) dimando io: come potrà 
il medico onesto scoprire questa sottil vena di aequa dolce 
in un pelago così sterminato di puerili buffonerie, di as- 
surdi, di sfrontatisBime imposture f 
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latio 29 Agosto i838, e 16 Gennajo i83g.) 
Ma per colmo di ridicolo sappiate che que- 
gli articoli non furono tradotti dal tedesco, 
come era scritto: ma per una notoria scom- 
messa fatta al Coffe Cova fu provato essere 
stati composti da uno Speziale, esposti da 
un letterato milanese, e sottosegnati dal me- 
dico curante. Ma per giunta alla derrata 
sappiate ancora che quel giovane non era 
sonnambulo, ma pazzo: che quanto dicevano 
facesse di notte ad occhi chiusi, lo faceva 
anche di giorno cogli occhi aperti : che da 
diverse case della contrada del Cappuccio 
risguardanti l'Ospitale militare Io si vedeva 
a far cento stramberie, e lo chiamavano per 
antonomasia il matto : che finalmente più 
mesi dopo la sua prodigiosa guarigione era 
custodito a vista come pazzo: notizie tutte 
che io assunsi da persone probe ed assai 
bene edotte di quel bel romanzetto. Ed ecco 
una mirabile storia di cura Omeopatica, che 
noi dobbiamo credere per la migliore ope- 
rata fra noi, se sola meritò l'onore d'esse- 
re stampata sui giornali a norma del colto 
pubblico. 

Qui taluno potrà dirmi che quand'an- 
che io narrassi un migliajo di fatti consi- 
mili, questi non proverebbero al più che 
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l'ignoranza o la mala fede di qualche in- 
dividuo: che la scienza non si fa garante 
degli errori di ch'i la esercila: che anzi, se 
in mezzo a tanta ciurmerla si allarga e 
prende credito, debb' esservi dentro qualche 
cosa di luminosamente vero. = Ebbene^ 
togliamoci alle miserie municipali, e rico- 
veriamo all' autorità di fatti grandi e com- 
plessivi. Ma qui non potendo io che ripe- 
tere cose già dette da motti, rimando i miei 
lettori a quanto scrive il Fleury dalla pa- 
gina 49 alla 64 e vedranno che obbrobriose 
sconfitte sieno toccate all'Omeopatia ovun- 
que si è tentato di sperimentarla pubbli- 
cameli te. 

A Parigi, in cotesta moderna Babilonia 
che come è faro di ogni luce e d'ogni sa- 
pere, così è anche rifugio e sentina d'ogni 
ciarlataneria: là, dove singolarmente doveva 
imporre la presenza dell' Hahnemann (i) al 

(i) Il Sig.' D.' Gio. Caccia in un suo pregevole opu- 
scolo sull'Omeopatìa riferisce di aver visitalo l'Ha Uncinano nel 
18^7, e d'aver trovato la di lui casa deserta d'ammira- 
tori. Ciò prova clic a Parigi le mode cambiano con rapidità. 
Perchè è fatto incontestabile che solo nel i836 era grande 
al di lui santuario la folla dei credenti, i quali spesso do- 
vevano aspettare in anticamera due 0 tre ore, tuttoché il 
prezzo fìsso per ogni visita fosse di 20 franchi. Ma basti 
il notare che siccome il taumaturgo per l'età sua grave 
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quale in mezzo alla più compassionevole 
decomposizione delle facoltà intellettuali 
non si può negare eloquenza ed erudizione: 
a Parigi questo sistema cadde in totale di- 
scredito. L'Autorità si limitò ad una pas- 
siva tolleranza, e le direzioni degli spedali 
non vollero mai accordare' nessuna sala per 
esperimenti (2): l'Accademia Reale delle 

aoo sì portava al Iella ilei maiali che io qualche raris- 
«jiuo caso, .I t i «iraordinarìi impegni: cnsl I . ■ m r.,, 

piena di leste leggieri, di inani, di ricchi sazievoli, di ipo- 
condriaci, di geme delaligata da tulli ■ vizi), di forestieri, 
dì colimi, di tediavi delta moda rapaci di ainmalai&i per 
ardirle anche questo genere d'incensu, nnri i a meravi- 
gliarsi di fatila concorrrnia. 

(a) Errala Corrige. L'Omeopatia fu «peri mentala at- 
Yffópital de la Pitie, ed eccone Tesilo. (Journal des con- 
naissances mèdica Ics pralii]ues, i5 Juin j 834-) 

« Depuia sepf moia, M. Andrai se li i re à des ex- 
peri ences suivicj sur l'hoinowpathie à l'bópilal de la Pitie. 
Le dernier numero du bullelin de tliérapeulique fait con- 
nailre cjuclques-uns des resultala obtenus par ce médecin. 

par M. Vernoia, Inlcme dans le servite de M. Andrai. 

Toutes les précautions ajanl été prises pour que les 
médicamens fussent prcparés el administres le plus liomceo- 
palliiquement possible et pour qu'aucunc circonslance hj- 
giénique ne vini troubler leur action: voici ce qui est ré- 
NiHé de leur emploi. 

Sur cint/uante'tjuatre applications de la methode hc- 
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scienze non si degnò mai di prenderlo in 

nnEopathiqiie, huit malades seulement onl présente une amé- 
lioralion qui s' est prolotigée sans aulre inóilicalion; et qua- 
rante-six éìaicnt aussi malades quclqui's jours aprés l'admi- 
nislration dcs globules. Il faut notcr crpendant que sept 
de ccs sujcts ont oneri une légére modi ficai ioti dans leur 
élat, le iendeiuain de l' adulimi rjlion du medicameli!. Les 
cas où l'ainélìoralion s* est mamfoliV. soni Ics suivatis: i" 
un cai de doulciir ìnti'rciirreiitc cxìhtant depuis dix jours; 
a" une angine; 3" des douleurs de rbumalisme; 4° Une 
cépbalalgie intcrciirretite diri mi plulil-iijin' . ;V un cas 
d' clou rdissem en t chea un nomine sujet à dea congestiona 
cércbralcs; 0" un cas de diarrlice sui vìe de couslipation; 
7° un rliuniatisiiie arrivc ai) dix-huitième jaur; 8" une dou- 
Icur passagerc survenuc dans [e cours d'une gastro-enterite 
chroniqtie. 

Lcpuis le mois do janvier, M. Andrai a traile lio- 
inceopailiiijueinenl 35 malades, dont ìS lioiunies et ij 
femines. 

Clicz ccs trcnle-cinq malades, on a ai! ministri selon 
le symptome dominane Vacami (i? diluiion), l'arnica 
(6' dilution), la bdladone dilution), la iyoite ( io° 

dilution), le colchiijue ( i 5' diluiion), la jusauìame (ia' 
dilution), le mercure solatìe (6 ! dilution), la'noix vomi- 
tile {i/f diluiion), la pulsatile ( a4° diluiion), la camo- 
mille (la 1 dilution), Pepino, (6' diluiion), et te plomb 
métalliijuc. Les divers ciTels oblenus clicz Ics 35 malarica 
par l' empirti de ces subslances peuvent étre ainst classés 
et additionnés, sa voi r: '■ 

Effcts nuisib[e5. i 

Eflets insignifians. 3 

Eflets favorable. 4 

Resultati negatifs. 37 

Guerison. o 
Aitisi ce qua produit, enlrc les maina de M. Andrai, 
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esame, ed il chiaro Dottor Donnè così scrì- 
veva nel Giornale dei Dibattimenti, 2 1 Agosto 
i838. « L'Homceopathie se meurt de sa 
belle mort: apres avoir tourne' une foule 
de lètes et mcnacé de détròner r ancienne 
me'decìne, elle s'en va, comme toutes les 
inveutions bizarres et extra ordin ai res, rcjo- 
ìndre dans le champ dn repos et de Foublì 

l'Iiomceopalbie, « ce «lori de la Divinile, » c'est d'avoir 
fai! Cesser qnelques douleurs dans des cas où la douleur 
élait le lymptfime le moina importati); d'avoir diminuc, 
dans les premier» a4 henna, la fréquence du pouls, dans 
un cas de gastrite el un cas d'aiuygdalitc; d'avoir été sans 
aucune action sur la Gèvre interni incute, 1" art ri ti te, la con- 
geslion cerebrale, l'I) emiplegie, la bronchite, Tliydropcri- 
carde, l'hypertrophie du Cicur, la pleurodynic, la gastro- 
enterite clironique, le lumbago, les tubcrcules pidinonaires, 
le treni blement mercurie! des ineiubrcs, la sypliilis, l'anié- 
norrliée et la dysniénorrhée et inaine la constipation opi- 
niàtre, affeclions que l'absurde allopathie a élc obligée de 
combat tre pour en finir, et doni Ics inoycns, tout barbares 
qu'ils soni, ont ou gucri le inalade ou amcliorc sensible- 

qu'il parait quand elle manojuvre au grand jour et hors 
du terrain de la polcmlquc ou elle a trouvé quelques ad- 
roits dcfmseurs. n 

flello stesso giornale, io Novembre 1 833, Tomeo- 
patta é chiamata « un sisteme medicale qui depuis plus 
de trenle ans n'a pas su se concilier un seul esprit supe- 
rieur, et recoit chaque jour dans la pratique des dciuenlies 
publics: un sisteme qui a pour base l'incorniti, pour but 
r impossible, pour resultai la nullité » 
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tant d'autrcs conceptions folles un moment 
adopte'cs. » 

Da Bordò, dove la gran voga dell'O- 
meopatia indusse questi anni addieiro ad 
aprire una grande clinica, mi scrive una 
persona degna di fede che colà presente- 
mente non si parla di questa ciarlataneria 
più di quanto si parli a Milano dclBucellali. 

In Inghilterra la nuova dottrina fece 
meno breccia che in qualunque altra nazione. 

A Vienna trovò sulle prime gran for- 
tuna, e per vero dire doveva esservi com- 
parativamente meno nociva che in altri paesi, 
perchè mentre in quella città sono avan- 
zatissimi alcuni rami della medicina (per 
esempio l'oculistica) la fiogosi vi è trattata 
con molla debolezza e riesce assai micidiale. 
Pure a quest'ora è caduta in totale discre- 
dito: e già da molti anni l'illustre De Rai- 
mann arclnatro di S. M. I. R. A. ne scri- 
veva con un disprezzo infinito chiamandola 
un empirismo di cui il più rozzo non ne ri- 
corda la storia medica non dirò già sicco- 
me esercitato, ma neppure imaginato. (\) 

( i ) Vedasi un mio articolo sull'Omeopatia, nella Bi. 
bl io teca Italiana, Mario i838. Mi fo lecito di armillare 
a quello scritto anche per rispondere a coloro i quali ini 
accusarono più volte dell'abitudine di scherzare seaza prò* 
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!■•;■ A Lipsia la clinica Omeopatica diede 
per risultato i4 morti e 19 non guariti 
sopra ogni cento malati; in tulio un terzo 
di casi sfortunati. 

A Napoli, Tunica città Italiana ove si 
diede lo scandalo d'una clinica Omeopatica, 
questa durò quaranta giorni. E sì, che per 
renderla meno dannosa si aveva V avver- 
tenza di scegliere ammalati tanto leggieri 
che, fatto T esperimento sui primi dieci di 
non curarli con nessuna medicina, guari- 
rono tutti. 

In questa stessa Milano (diciamolo ad 
onore della nostra colla patria, e della no- 
stra rispettabile Facoltà) a che si riduce 
l'Omeopatia? Abbiamo più di trecento me- 
dici, e gli Omeopatici tra veri e spurìi non 
sorpassano il numero delle dita di una ma- 
no, o se volete, di un piede: e due di loro 
non sono Italiani. E ad alcuno di costoro si 
accordano dalla pubblica discretezza mol- 
tissime ore del giorno per approfondire gli 

vare. Veramente delle cose ridicole ci ac con tentiamo per 
solito dì ridere, appunto perchè' non ci dovrebbe essere il 
bisogno di serie confutazioni. Però se delle molte cose sulle 
quali io risi pubblicamente qualche persona interessata de- 
sidera ragioni in cambio di scherzi, accollo il guanto da 
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studii sul gran sistema, e ad alcun altro 
si concedono perfino molti mesi di vacanza 
per fare dei viaggi scientìfici, senza che la 
città soffra molto per quest'assenza. Tolto 
il prestigio primiero dell'unita, e -del mistero, 
esaminati un po' più da vicino questi genii 
del progresso, uditili a teorizzare, (che deb- 
b'essere. una meraviglia) riconosciuto il valo- 
re d'infiniti miracoli, il termometro dell'am- 
mirazione c della credulità è già secso a tem- 
perato, e presto si avvicinerà allo zero. Non 
può negarsi che persone di allo ingegno ab- 
biano pagato un momentaneo tributo di de- 
bolezza all'Omeopatia: e questo prova viep- 
più che in medicina la parola volgo non 
ammette confini : ma tre quarti dei malati 
omeopatici appartengono anche qui a quelle 
categorie che fecero la fortuna dell'Hahne- 
mann a Parigi. 

Che poi questa dottrina perdendo do- 
vunque in profondità, guadagni in super- 
ficie e si difati, se ciò vi pare, anche su 
tutta la faccia del globo, questo non prova 
altro se non che gli uomini sono tutti di 
una creta. La società umana non sarebbe 
quella che è, se una nazione fosse saggia 
a spese di un'altra, e se i figli approfit- 
tando delle lezioni dei padri avessero senno 
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precoce e non corressero il loro periodo di 
imprudenze e di errori. Quando a Londra 
si cominciava a ridere delle scoperte falle 
nel regno della luna, vi si credeva a Mi- 
lano, a Venezia, a Torino, a Napoli ecc. 
Quando queste cillà si accorsero della burla, 
la notizia cominciava a penetrare e ad es- 
sere presa sul serio dai dotti di Dìo sa 
quante altre città del mondo, dove i frutti 
dell'incivilimento arrivano un mese o due 
più tardi. Insomma la storia dei contagi 
morali è identica a quella dei contagi lisici 
che, non arrestali dalla forza, fanno il giro 
dell'universo e si attaccano alle organizza- 
zioni gracili e predisposte. 

Dicono i medici Omeopatici, e lo ri- 
petono in coro i loro credenti, clie fra cin- 
quantanni lutto il mondo si curerà Qmeo- 
palicamente. A mìo debole avviso sarebbe 
più ragionevole il dire che fra cinquantanni 
non se ne parlerà più in nessuna parte del 
mondo. Ma perchè prendere un termine così 
lontano, all'idea del quale ci vengono i bri- 
vidi, pensando che saremo quasi lutti sot-. 
terra? Io fisserò un'epoca mollo più comoda 
al maggior numero delle persone interessate 
e dico che da qui a soli venti anni (se sarò 
morto non lo farò) voglio mettere la mia 
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mano sulla spalla di qualche spiritosa vec- 
ehiarella, e dimandarle = Dunque, signora 
Donna Sinforosa, che cosa pensa adesso del- 
l'Omeopatia? se ne ricorda ancora, eh? ma 
sa ella che, venti anni fa, le belle signore 
facevano delle grandi panie? la mi dica 
un poco: quei rimedii che facevano tanto 
bene ai suoi mali d'allora erano proprio tutti 
e sempre in dose omeopatica? eh! eh! eh!= 
Ma ancora questo tanto aspettare mi sembra 
una noja infinita. Perchè s'ha da attendere 
degli anni a convincere gli ostinati sopra 
argomenti vitali, quando si può afferrare la 
verità pe' capegli e costringerla a calci a 
spogliarsi nuda in piazza, e nello spazio 
di pochi giorni, e senza danno dì nessuno? 

E do mano ai fulmini come Giove to- 
nante. Molte delle cose che ho detto fin ora 
possono lasciare alla mala logica od alla 
mala fede delle scappatojc: ed io non vo- 
glio che questa questione dolorosa e malva- 
gia resti a mezza strada. Dunque sfido pub- 
blicamente l'Omeopatia corpo a corpo ed 
all' ultimo sangue. 

Non è egli vero che i rimedii svilup- 
pano nell'uomo sano quei sintomi morbosi 
che fanno scomparire dagli ammalali? Que- 
sta è massima fondamentale, è perno della 
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scienza: ed abbiamo veduto a quali orrendi 
pericoli si espose Ilahnemann cogli esperi- 
menti fatti sopra sè slesso. Or bene : io 
credo di essere uomo sano e robusto: non so 
se possa dirmi laie omeopaticamente par- 
lando : ma nel significato che si dà comu- 
nemente alla salute, la mia va nel numero 
delle buone. Dunque propongo le seguenti 
scommesse. 

Scommessa prima. Qualunque medico 
omeopatico scelga fra i rimedii da lui co- 
nosciuti uno dei più efficaci e pronti ad 
ammalare un uomo sano : ed io dalla sesta 
attenuazione fino alla trentesima prenderò 
secondo la di lui prescrizione un globulo, 
due, dieci, cento, mille! Anzi sto a patto 
di lasciarmi cucinare una torta di globuli 
da farne una pìccola porzione d'osteria, e 
la mangerò tutta senza che insorga in me 
alcun sintomo indicato nelle opere di Ha- 
hnemann. 

Scommessa seconda. Volendo io provare 
che l'IIahiicmann è sempre un povero mente- 
catto, qualunque medico omeopatico fra gli 
esperimenti fatti dal gran maestro sopra sè 
stesso, e registrati nelle opere di lui, ne scel- 
ga due à suo piacere, e li provi sopra dime; 
ed io dimostrerò col fatto che non succede 
alcuno dei terribili effetti descritti. 
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Scommessa terza. Volendo io proTarc 
die l'Omeopatia è bugiarda non solo nelle 
dosi insussistenti ed ipotetiche, ma anche 
nelle minime che si possono ottenere con si- 
curezza, mi offro a prendere tutta la seconda 
attenuazione (cioè un centesimo di grano) 
di qualunque più atroce veleno, sublimato 
corrosivo, arsenico, acido prussico ecc., ed a 
dimostrare che non producono verun triste 
effetto. E in tutte e tre le scommesse io 
avrò vinto se per due giorni consecutivi al- 
l' effettuato esperimento starò bene : avrò 
perduto se sarò costretto a dar segni di 
qualsisia affezione morbosa. Potendo accade- 
re che io mi ammali in quei due giorni per 
tutt' altra causa, dovrei pretendere che fos- 
sero anticipatamente indicati alcuni princi- 
pali sìntomi che dovranno svilupparsi in 
me. Sia voglio lasciare al competitore il van- 
taggio di questa combinazionc.Avvertasi però 
bene che tanto io quanto l'avversario sceglie- 
remo una persona di nostra confidenza per 
sorvegliare la preparazione dei farmaci: il 
che s'intenda anche per le scommesse pro- 
poste e da proporsi. Bagattelle! non vorrei 
che in cambio dell'arsenico ini dessero il 
causticum per farmi morire abbruciato. 

Ma io potrei aver preso qualche an- 
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tidolo prima del rimedio: potrei sforzarmi 
a dissimulare i mali che nasceranno in me: 
polrei avere in me stesso qualche cosa di 
strano, od alcun segreto morbo che impe- 
disca l'azione dei farmaci. Dunque 

Scommessa quarta. Qualunque medico 
omeopatico indicherà una dozzina di ri- 
medii i più attivi, chiari e distinti pei loro 
effetti: di ciascun rimedio prescrìverà la dose 
che vorrà prendere egli stesso dalla sesta 
attenuazione fino alla trentesima, da uno 
fino a cento glohuli, e se dal numero dei 
globuli <P un rimedio a quello di un altro 
tì sarà differenza, questa verrà celata col 
parificarsi il numero dei globuli con glo- 
buli di semplice zucchero di latte. Le do- 
dici dosi si chiuderanno in altrettanti car- 
tocci sotto sigillo, con tutte le cauzioni da 
determinarsi. Questi si amministreranno da 
prendersi a vista, scegliendo io i cartocci 
(sotto controlleria di persone probe) e sce- 
gliendo l'avversario l'intervallo dì tempo 
che deve passare dall'una all'altra ammini- 
strazione di farmaco. L'avversario avrà vinto 
se alla fine saprà indicare quali rimedi! 
corrisposero ai differenti giorni nei quali 
furono presi. Anzi questo mi pare un pre- 
tendere troppo. L'avversario avrà vinto se 
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indicherà i giorni corrispondenti a sei soli 
fra i dodici farmaci. Se no, avrà perduto. 

Però anche qui potrebbero nascere 
delle difficoltà. Un medico può essere omeo- 
patico non per pratica esercitata sopra di 
se, ma per fede all'autorità dell'IIahncmann. 
Molli rimedii che svegliano più di iooo 
sintomi potrebbero generare della confusio- 
ne, e l'impossibilità di distinguerli. Dunque 

Scommessa quinta. Qualunque medico 
omeopatico sceglierà una mezza dozzina di 
rimedii attivissimi ed indicherà dalla sesta 
fino alla trentesima attenuazione qual nu- 
mero di globuli voglia prendere: e saranno 
divisi in sei cartocci suggellali ecc. In altret- 
tanti cartocci si chiuderà un identico nu- 
mero di. globuli composti di solo zucchero 
di latte, lo amministrerò nei giorni che egli 
determinerà ora i globuli medicamentosi, 
ora quelli di solo zucchero : e tutto ciò 
colle guarantigie da determinarsi ecc. L'av- 
versario avrà vinto se indicherà solo i giorni 
corrispondenti all'amministrazione dello zuc- 
chero puro. 

Per ciascuna di queste cinque scom- 
messe propongo trecento lire austriache. 

Io mi obbligo ad accettarle tutte, e 
permetto all'avversario di rifiutarne due a 
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Sua scelta, una riguardante me, 1' altra ri- 
guardante lui. 

Il concorso per le scommesse è aperto 
dal giorno primo di aprile all'ultimo di mag- 
gio 1840; e se prima di quest'epoca si pre- 
senterà un competitore che le accetti tutte, 
le scommesse avranno luogo senza dilazione. 

Vedete, miei cari lettori, che se io 
sono un cieco, lo sono in tutta buona fede: 
fo tutti gli sforzi per aprire gli occhi alla 
luce: mi metto sulla strada di diventare 
omeopatico io stesso a mie spese. Che cosa 
si può fare di più? Possono i partitanti 
dell'Omeopatia aver ancora dell'odio o del 
disprezzo per me dopo simili dichiarazioni? 

Però qui mi nasce un duhbio. Questo 
■voler ridurre le questioni scientifiche a scom- 
messe può sembrare idea poco nobile e de- 
corosa. D'altronde gli omeopatici hanno tanta 
avversione per quella vile parola denaro, che 
fino nel gran caso d'arrestare la mano di 
un suicida, in cambio di dargli Toro per 
bocca lo danno pel naso. Ebbene: io non 
mi rifiuterò mai alle scommesse: ma se que- 
ste non piacciono agli altri, gli indicati espe- 
rimenti si facciano in via di sfida d'onore 
per la propria scienza, e di nobile e disin- 
teressato sacrifizio per la diffusione del vero. 
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Ma un presentimento, forse maligno ed 
ingiusto, mi fa dubitare assai che sotto un 
pretesto o sotto un altro nessuno voglia pre- 
sentarsi alla giostra. Dato e non concesso 
questo caso, io mi rivolgerò a tutti quelli 
che hanno fiducia nell'Omeopatia, e li pre- 
gherò a sollecitare il loro medico perchè 
scenda alla prova : li pregherò per quanto 
deve importare di sapere se la vita loro è 
affidata alle risorse di una scienza, od all'az- 
zardo di una vile ciurmeria. 

Cosa crudele ! il Pubblico sa e vede 
che si esercitano liberamente due sistemi 
di medicina talmente in urto fra di loro 
che l'un l'altro si condannano a vicenda 
come delirii ed assurdità. Questo Pubblico 
non è capace di giudicarli, ed al bisogno 
trovasi nell'ambascia di non sapere da qual 
parte militi la maggior probabilità di vita 
o di morte: di vita 0 di morte! É bensì 
vero che i criterii logici della verità non 
mancano, anzi traboccano : perchè quando 
si vede che una dottrina capovolge ogni 
idea di senso comune, quando si vede che 
le Università e le Accademie non la de- 
gnano di uno sguardo, quando si vede che 
novantanove medici sopra cento stanno fermi 
alla loro scienza come le montagne al loro 
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posto: 'dopo tutto questo si dovrebbe dire 
a chi erra nel bivio, imputet sibL Ma, via : 
è mancanza di logica il pretendere logica 
dalle moltitudini: tanto più trattandosi di 
medicina, in cospetto alla quale anche i 
dotti si dilettano di rinnegare la ragione. 
Dunque sta il fatto di queste angustie cru- 
deli : ed io mi metto nei panni di un capo 
di famiglia che nell'urgente bisogno di con- 
servare alcuna persona diletta, combattuto 
tra il senso comune e le istigazioni dei fa- 
natici non sa a qual medicina appigliarsi. 
E non si dovrà fare ogni sforzo per escire 
da queste spine? Non si tratta, lettori, dì 
questioni di belle arti o di letteratura nelle 
quali poco monta se scinditur ìncerlum studia 
in contraria vulgus, perchè alla fine dei conti 
sono fatuità quando si mettano in mezzo ai 
bisogni sociali. Qui potrebbe trattarsi niente- 
meno che di salvarvi la vita a vostro dispetto. 
A molti di voi che sani e robusti stale forse 
burlandovi di quest'enfasi mia, può toccar 
presto la loro volta: il momento della bat- 
taglia, quando le vostre persuasioni si af- 
fievoliranno nel rinvigorire della malattia, 
e non sentirete più che l'urgente bisogno 
della verità. 

Così si potesse impetrare che gli espe- 
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rimenti innocui da me proposti fossero per 
volere dell'Autorità comandati e fatti molti- 
plicare! Serv irebbero dì esame alla scienza, 
0 meglio alla coscienza di taluni. E invero 
se molte arti e professioni non possono eser- 
citarsi prima d'aver dato prove di capacità 
ed aver riportato una patente, potrà il solo 
medico dipartirsi da tutte le istruzioni ri- 
cevute, esercitare una scienza affatto nuova, 
applicarla nientemeno che alla vita del pros- 
simo senza dare alcuna guarantigia del pro- 
prio sapere alla società? Il medico omeo- 
patico si improvvisa forse come si improv- 
viserebbe da un poetastro un sonetto a rime 
obbligate? 

Un giovinotto si sveglia la mattina e 
pensa. = Oggi non ho nemmeno una vi- 
sita da fare e senza soldi non si può tirare 
avanti: in una città vasta, senza raccoman- 
dazioni, con più di trecento medici intorno, 
che sono trecento nemici, Dio sa fino a 
quando dovrò dimenarmi prima di guada- 
gnare cento miserabili lire al mese! La car- 
riera dell'Ospitale è faticosa, eterna, umi- 
liante, tragiversata, malissimo pagata! An- 
dare ad esigliarmi in una condotta di cam- 
pagna, nemmeno per pensiero!.... Farò l'O- 
meopatico! il momento è buono. Oggi stesso 
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rado da uno stampatore per i biglietti di 
visita: IV. JV. medico Omeopatico. = Detto, 
fatto! Non passano quindici giorni che tutta 
la città è piena della lieta novella: la buona 
società si congratula e si fa forte del nuovo 
acquisto: le signore se lo rubano: ed egli 
divide la celebrità ed i discorsi del colto 
pubblico colla prima ballerina della Scala. 
Dignitosamente seduto sopra un divano^ cir- 
condato da un coro d'ammiratori e d'am- 
miratrici, dopo qualche minuto di eloquen- 
te silenzio fa un sospiro e dichiara doloro- 
samente d'aver proprio dovuto convincersi 
dell 1 erroneità della medicina. Paragona co- 
loro che salassano nelle infiammazioni al 
guattero ignorante il quale in cambio di 
levare il fuoco di sotto alla pentola che tra- 
bocca, ne leva il brodo e deve levarlo tutto 
perchè fin a tanto che ve ne sarà una tazza, 
escirà in ischiuma. E gli ammiratori am- 
mirano, e si dimandano l 1 un l'altro traso- 
gnati come mai per tanti secoli restasse ignota 
questa evidentissima verità : e la bella simi- 
litudine gira di bocca in bocca per tutte le 
conversazioni. Alcune famiglie patrizie le 
quali avrebbero rifiutato qualunque medico 
che non fosse in capelli grigi od in parrucca, 
accolgono a braccia aperte il giovinetto sal- 
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valore: nessuno gli dimanda come e quando 
si sia disingannato delle vecchie tlotlrine, co- 
me e quando abbia imparato l'arcana scien- 
za, in quale clinica od ospedale abbia fallo 
qualche mese almeno di tirocinio: è Omeopa- 
tico, e basta. Arriva nel momenti) opportuno 
a non far nulla; posa sui propriì globuli 
gli allori dovuti alla discacciata allopatia; è 
lascia in molli animi convinzioni indcslrul- 
tibili e presto o lardi funeste. 

Questa pittura presentemente sarebbe 
alquanto esagerata, che gli spirili comin- 
ciano a calmarsi: ma solo sei mesi addietro 
era appena pari al vero. 

L'Omeopatia ha poi anche questo van- 
taggio che le proprie sconfitte non possono 
calcolarsi nei casi importanti da chi si serve 
di lei. Poiché, a cagione d'esempio, si cu- 
rano omeopaticamente finché i mali sem- 
brano piccoli: si aggravano, e ricorrono al- 
l'allopatia: l'affare è disperato, e da capò 
coll'Omeopatia; o viceversa. E così quella 
bricciola di criterio che pur tutti hanno 
per giudicare Ì fatti più evidenti, si smar- 
risce in tanti cambiamenli di scena, in que- 
sto ibis redibis non morìeris in bello; e non 
sanno più a quale sistema accreditare la 
guarigione, addehilare la morte, o dare il 
vanto dello stala quo o della rovinata salute. 
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Rìcclii inquieti ed intolleranti, ai quali 
un mese di letlo sembra l'eternila dell'in- 
ferno, io mi rivolgo a voi, e pregavi pel 
vostro utile a scolpirvi Lene nella memoria 
quanto sono per dirvi. Sappiate cjie spesse 
volte voi siete curati mollo male; e che si 
trovano in miglior condizione i più poveri 
vostri contadini all'Ospitale. Perchè nell'O- 
spitale si tratta solo di vincere una malat- 
tia, ed il medico ordina a sangue freddo, 
e l'ammalato obbedisce: e si operano le più 
belle, conseguenti, spedite e nette cure. Ma 
Delle vostre case quanti comandano e chi 
obbedisce? Dispareri in famiglia , consigli 
di amici, clandestini mangiari, politica me- 
dica, disordini d'ogni genere. Provare il tal 
dottore c poi il tal' altro e poi il tal' altro 
secondo ebe vengono proposti ed encomiati 
dal maggiordomo, dalla cugina, dall'amante; 
e poi provare a licenziarli tutti ed a fare 
a proprio capriccio. Quel medico stesso che 
in altre case al primo atto di diffidenza od 
alla prima indocilità rilevante piglierebbe 
il cappello e direbbe — fatevi assistere da 
chi volete ebe io me ne lavo le mani » 
presso alle cortine seriche dei vostri letti 
digerisce valorosamente le più dure umilia- 
zioni, tituba, temporeggia, lascia andare: e 
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tutto questo per non inimicarsi una lunga 
schiera di illustri case. Si arrivò perfino alla 
vergognosa debolezza di accettare consulti 
coll'Omeopatia e di venire con lei a delle 
transizioni, il che equivale ad un accomo- 
damento teologico fra il diavolo e l'acqua 
santa. Quindi cure interrotte, lunghe, bar- 
rocche, assurde, rovinose. Questi casi for- 
tunatamente sono rari mercè la fermezza 
della pluralità dei medici e la buona pasta 
del maggior numero dei signori: ma pure 
se ne danno con grave scandalo del pub- 
blico che sempre H Vede perchè sono col- 
locati in alto, che fa d'ogni erba fascio e 
getta l'obbrobrio ed il-- disprezzo sulla no* 
stra novera scienza. Credetelo: alcuni ricchi 
andati all'altro mondo si troverebbero anco- 
ra sani e valenti fra noi, se duranti le loro 
malattie si fossero trovali per un benefico 
miracolo fra i cenci della miseria. 

L'Omeopatia cadrà totalmente! cadrà 
come è vero che noi esistiamo: cadrà per- 
chè è legge eterna che gli errori cadano. 
Il quando non è facile l'indovinarlo, per- 
chè ciò dipende da molte circostanze in- 
calcolabili. Lo spirito di interesse o di par- 
tilo, l'intrigo, le menzogne, l'orgoglio pel 
quale difficilmente si arriva a dire ebbi torto, 
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possono ancora difenderla per alcuni anni. 
E ciò qual' idea implica? Quella di molte 
altre sconfitte, cioè di molte altre morti. 
Chi ha l'impegno o la missione di prolun- 
gare questa lotta, ci pensi: perchè alla fine 
dei conti non è la verità che abbia biso- 
gno degli uomini, ma bensì gli uomini han- 
no urgentissimo bisogno della verità. 

Per una leggerezza indefinibile gli af- 
fari della medicina sono trattati dalle mol- 
titudini come uno scherzo od un oggetto di 
cicaleccio indifferente. I più si accontentano 
di dire che il tal medico è un ciarlatano 
e non se ne occupano più che di colui che 
predice il futuro sulle piazze, o sui libercoli 
che spaventano le donnicciole. Ma sanno 
essi che cosa significhi essere vero ciarla- 
tano in medicina? significa aver l'arte di 
tener lontana la scienza dal letto dei malati 
per sostituirle l'azzardo del far niente o gli 
spropositi dell'ignoranza. É giuocare la vita 
del prossimo come si giuncherebbe una mo- 
neta al faraone. Dal pericolo degli assassi- 
ni si può guardarsi con catenacci e chiavi- 
stelli o difendersi colle pistole. Dal perìcolo 
dei ciarlatani non ci preserva che l'incerto 
usbergo della ragione, e chi non l'ha vi si 
espone inconscio, volonteroso, confidente 
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L'accorto lettore spinga fin (love crede que- 
sta tetra meditazione che io prudentemente 
abbandono. 

Dopo d'avere dimostrato l'assurdità del- 
l'Omeopatia, parmi di essere in diritto di 
difenderla dai suoi nemici esaltali, e scol- 
parla da alcune accuse che, se è possibile, 
sono ancora più matte ed insussistenti della 
Omeopatia stessa. 

Si dice che qualche medico Omeopa- 
tico prepari ed amministri egli slesso 1 n- 
medii ai malati. É un'indegna calunnia, e 
sfido chichessia ad addurrai un solo esempio 
di sì strano abuso. Per legge impreteribile 
il medico deve scrivere le ricette e segnarle 
del proprio nome: non può spedirle che uno 
speziale approvalo, il quale ha l'obbligo di 
conservare per un dato tempo le ricette me- 
desime. Può nascere accusa d'impernia o 
di veneficio: in ambo i casi i documenti 
che trovatisi presso al farmacista fanno pro- 
va per discolpa o per condanna. E impos- 
sibile che tal disordine sia mai accaduto 
fra noi. 

Si dice che gli speziali omeopatici ri- 
cevano da qualche medico i rimedi! già pre- 
parati e divisi in cassettone, e che li distri- 
buiscano contro ricetta senza conoscerne il 
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contenuto. Calunnia, come sopra. Qualun- 
que farmacista potrebbe essere da un mo- 
mento all'altro chiamato in Tribunale a de- 
porre con giuramento che il tale o tal al- 
tro farmaco (i) fu preparato o da Itilo da 
an assistente legalmente riconosciuto. Que- 
ste favole non le credete. 

Si dice che qualche medico eserciti 
contemporaneamente l'allopatia e l'omeopa- 
tia secondo il vario gusto dei signori avven- 
tori ; anzi che le amalgami nella stessa cura 
prescrivendo le trentesime attenuazioni, e 
levando libbre di sangue. Basta questa ac- 
cusa per dimostrare l'ignoranza di chi la 

(i) A proposilo di farmaci: il marito di una Signora 
che trovasi da diversi anni in cura omeopatica mi narrava 
uno di «pesti giorni die la sola lista dello Speciale per 
l'anno i83g gli costò più di trecento lire. Supponiamo 
die la Signora abbia preso o fiutato in quel tempo due 
mila giobulclti. Importeranno forse due o tre dramme di zuc- 
chero di latle del valore di un soldo. Supponiamo die quei 
due mila globuli contenessero farmaci della dose della quin- 
dicesima attenuazione per adequato. In tutto daranno da 
un otlihonesimo ad un novilionesìmo di grano in medici- 
nali. Non esistendo il loro valore intrinseco, assegniamo loro 
il valor minimo, convenzionale, un quattrino. Via! non an- 
diamo in collera: un soldo, una lira! Il reslaute alle tre- 
cento lire e più fu dato in compenso delle serie e sublimi 
operazioni del ferdànnung. Chi arricchisce in questi modi 
non ha forse il diritto di gridare vìva la buona fede, come 
nella Peste i Monatti gridavano viva la moria? 



Digitized by Google 



— i5g — 



move. Perchè se sta una sola delle propo- 
zioni cardinali dell' Hahnemann , "tutta la 
vecchia scienza è delirio: se la medicina 
ordinaria possedè una sola verità, l'omeopa- 
tia non ne indovina una nemmeno in isba- 
glio. Essere ad un tempo allopatico ed o- 
meopatico è lo stesso che professare la fede 
cattolica e l'ateismo. Quando però s'inten- 
desse parlare non di ira medico ma di un 
matto, non saprei che rispondere. Indicatelo 
per la sicurezza pubblica : che Io faremo 
mettere in custodia nello Stabilimento Du- 
four affidato alle savie cure dell'ottimo dot- 
tore Riboni. 

Si dice che l'Omeopatia in alcuni casi 
abbia somministrato rimedii in dose tult'al- 
tro che omeopatica, e che alcuni sicno morti 
avvelenali. Quanto alle dosi, ogniqualvolta 
l'infermo le sente ad operare in sè, è ridi- 
colo il suporre clic sieno infinitesimali. Quan- 
to ai casi di veneficio io dimanderò = V'è 
nessuno che sapesse cosa prendessero per 
bocca quei malati? V'è nessuno che abbia 
fatto esaminare in tempo debito le ricette 
che si trovavano dallo speziale? = Se no, 
queste ciarle in linguaggio tecnico si chia- 
mano calunnie. Del resto non v'è bisogno 
uè del sublimato ne dell'arsenico per ucci- 
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dere in due o Ire giorni. Parlando dell'in- 
fiammazione vi ho accennato come un giorno 
solo di cura inerte dia luogo a guasti vi- 
scerali clic conducono a pronta morte. Dun- 
que perchè sospettare di veleni pei quali si 
potrebbe andare in galera, quando non si 
■veglia sul veleno atrocissimo dell'impostura 
colla quale si può andare in carrozza? 

Ma se ne dice ancora un'altra magni- 
fica che è poi tulla da ridere. Comincia a 
correr voce fra le belle Signore che l'Omeo- 
patia faccia invecchiare. Dìfatti ìl tale, la 
tale e la tal' altra che da molto tempo si 
curano omeopaticamente non sono più quello 
che erano cinque o sei anni indietro. Oh 
questa sarebbe una ragione convincente as- 
sai più delle povere nostre ragioni! E quasi 
peccato il non approlillare di un'arma si 
terribile. Ma lasciamo gli scherzi. Io protesto 
che tutte le Signore della nuova scuola me- 
dica non furono mai così vezzose ed adora- 
bili come al presente. Volele piuttosto sapere, 
mie belle nemiche, qual sia il terribile insi- 
diatore che col lungo volgere degli anni po- 
trebbe per avventura recare qualche piccolo 
sfregio all'eleganza delle vostre forme, ed alla 
venustà di quei volli celestiali? Velo confido 
a condizione che mi perdoniate il delitto di 
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aver fatto questo libro. É un vecchiaccio 
scekerato e classico, che i pittori ed i poeti 
ci raffigurano con due ali tremende; che 
tiene colla destra mano una spaventosa falce, 
ed un oriuolo a polvere colla sinistra: nien- 
te meno che il Tempo! 

Insomma, lettori, tutte queste accuse o 
individuali o frivole che non hanno a che 
fare nulla colla entità della scienza, sono 
miserie: e chi possedè dei milioni non deve 
mendicare i quattrini. Ripeterò quanto ho 
detto altrove, che il voler addebitare all'O- 
meopatia altre colpe fuori della sua pazza 
assurdità è lo slesso come voler ingrandire 
l'idea dell'Eternità aggiugnendole l'appen- 
dice di un giorno. 

Nell'Autunno di questo stesso anno buon 
numero trai migliori medici Italiani si unirà 
in Torino a congresso per il vantaggio della 
scienza. Fo voti ardenti perchè vogliano de-' 
dicare una seduta od una mezz'ora alla teo- 
ria dell'Hahnemann. II giudicare pubblica- 
mente ed autorevolmente errori così dannosi 
e diffusi sarà a mio debole avviso cosa as- 
sai più importante del leggere le migliori 
dissertazioni del mondo che si possono stam- 
pare sui libri senza il bisogno di adunarsi. 
Anche i sacri Concilii della Chiesa furono 
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sempre provocati dalla rilassatezza delle di- 
scipline e dalla diffusione delle eresie. Ora 
quale pia orrendo abuso del vedere alcuni 
medici darsi impudentemente alla turpe ciur- 
merle quale scisma più scandaloso e fune- 
sto della dottrina Omeopatica? Nè vale il dire 
che questa teoria è indegna di confutazione: 
chè qui si tratterebbe non di confutare ma 
di pronunciare un volo, mentre delle confu- 
tazioni oe furon fatte anche troppe. E poi fu 
appunto il troppo disprezzarlo che diede luo- 
go al nuovo sistema di ingigantire e diffon- 
dersi. Intanto che il buon senso si nausea, il 
yolgo ammira ed applaude. Una sentenza so- 
lenne sollosegnata da un Torainasini, da un 
Bufalini, da un Giacomini, da un Brofferio, da 
unGeromini e da la» fai tri uomini veramente 
illustri e gloriosi alla medicina Italiana, im- 
porrà al paese: e spaventerà salutarmente 
■alcuni pochi giovani medici senza lesta e 
senza cuore che fossero per perdersi nell'o- 
pinione della Facoltà, ed a lungo audace an- 
che in quella del Pubblico, nella vigliacca 
speranza di qualche momentaneo vantaggio. 
E tanto più a proposito sarà un tal giudizio 
in Torino, che debb' essere non poco infetta 
di questo contagio, come rilevo da un pes- 
simo .libratolo colà pubblicato che porta per 



Digitized by Google 



— jG3 — 

titolo : Osservazioni di malattie curate col 
metodo omeopatico, del dottore Maurizio 
Poeti (i). 

Presto, o lettori, avremo l'Idropatia, la 
medicina clic piacerà molto ai filosofi. Sarà 
succedanea al sistema che abbiamo esami- 
nato, anzi i medici omeopatici probabilmen- 
te si cambieranno in idropatici, come po- 
trebbe argomentarsi anche dall'aneddoto se- 
guente. Un mio amico scontratosi con an 
Hahncmanniano gli disse di aver preso un' 
oncia d'olio di ricino perchè aveva bisogno 
di purgarsi. = Che malto! (disse TEscuIa- 
pio) se in cambio bevevi cinquanta bic- 
chieri d'acqua fresca li avrebbero purgato 

(i) Giustizia vuole clic il salludala medico piemon- 
tese non sia credulo scrittore più tristo degli altri Omeo- 
patici. Dico dunque elle, latta eccezione per due lettere 
del dottor Bluse Iti di Perugia, le quali mi persuadono po- 
tersi dare anello il caso che un uomo dell'arte pruìio e 
benemerito vacilli un istante sull'orlo di questo precipizio 
per mera timidezza di criterio: falla, dico, questa sola ec- 
cezione, dichiaro clic i molti libercoli ed articoli italiani 
che io conosco scritti in difesa dell'Omeopatia sono lutti 
di una cosi indecente meschinità e mala fede che credo 
meritarmi la graliludine dei loro autori celandone i riveriti 
nomi. Però, se alcuno dei medesimi crederà bene di ap- 
pellarsi per questa mia sentenza, sono pronto a giudicarlo 
anche in seconda istanza e pubblicamente: anzi lascio a 
scelta del reo convenuto il dichiarare se vuol essere giu- 
dicato in sestine milanesi od in un. serio articolo da inse- 
rirsi nel Politecnico. 
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meglio. = Chi ha cuore dì preferire ad mi' 
oncia -(l'olio dodici 0 tredici boccali d'acqua, 
approfitti di questo consiglio e di questo far- 
maco clic sono entrambi gratuiti. Sappiate 
solo che PIdropatia non è invenzione nuova 
ma riproduzione di vecchie teorie già rifiu- 
tate dal buon senso dei nostri avi. lo tengo 
un libro ostensibile a chiunque bramasse ve- 
derlo, il cui titolo è questo : Trattalo delle 
virtù medicinali deM acqua comune, in cui si 
dimostra che ella ci preserva e guarisce da 
infinite malattie, con osservazioni fondate so- 
pra esperienze fatte per quarani anni, opera 
del signor Smiih. Jggiugnesi il gran febbri- 
fugo del dottor Hancork dimostrante essere 
F acqua rimedio sicuro contro ogni febbre, e 
perfino nella peste. Con una dissertazione 
del D.' À. Cocchi Fiorentino sopra V uso 
esterno dell' 'acqua presso gli antichi. Mila- 
no, Stamperia Morelli, 1 766.E facile il com- 
prendere come Tldropatia debb 1 essere un 
sistema fallace perchè affatto insufficiente nel 
maggior numero delle malattie: però non 
sarà mai insolentemente assurda come l'O- 
meopatia. 

Le imposture, i sistemi stravaganti, le 
produzioni delle menti travolte sono der- 
rate facili e di poco costo: quando il colto 
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Pubblico ne faccia incetta, ne avrà sempre 
pieni i mercati. Se dell'ultimo poema eroico 
pubblicalo in Italia invece di otto o dieci 
esemplari se ne fossero smaltiti quattro o 
cinque mila, noi fra poco andremmo a poe- 
mi come la testa di un pezzente va a pi- 
docchi. 

Finisco col raccogliere questa lunga 
chiaccherata in poche verità eterne. 

Il Volgo impacciandosi di medicina, 
giudicandone, Iragi versandola, ha torto: e 
questo torto ricade sempre a suo danno. 

I cattivi medici hanno verso la So- 
cietà, che non sa sceverarli dai buoni, dei 
torli: la medicina non mai, perchè è tutto 
quello di buono che umanamente può essere. 

La Medicina dominante, buona o cat- 
tiva, bambina o decrepita che si voglia chia- 
marla, possedè gli estremi logici per rap- 
presentare la massima probabilità del vero. 

I sistemi misteriosi, bizzarri, sovver- 
sivi che sono le delizie del Volgo, rappre- 
sentano eternamente la massima probabilità 
dell' errore. 

[ FINE. 
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